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La seduta comincia alle 16,30. 

ALFREDO G A L A S S O , Segretario, legge il 
processo verbale della seduta del 1 0 settem­
bre 1 9 9 2 . 

(È approvato). 

Missione 

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi 
dell'articolo 4 6 , comma 2 , del regolamento, 
il deputato Michelini è in missione a decor­
rere dalla seduta odierna. 

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea sa­
ranno pubblicate nell'allegato A ai resoconti 
della seduta odierna. 

Discussione dei disegni di legge: Disposi­
zioni per l'assestamento del bilancio 
dello Stato e dei bilanci delle Aziende 
autonome per Tanno finanziario 1992 
(1371); Rendiconto generale dell'Ammi­
nistrazione dello Stato per l'esercizio 
finanziario 1991 (1292) e del documento 
di programmazione economico-finan­
ziaria relativo alla manovra di finanza 
pubblica per gli anni 1993-1995 (doc. 
LXXXIV n. 1). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione dei disegni di legge: Disposizioni 
per l'assestamento del bilancio dello Stato e 

dei bilanci delle Aziende autonome per l'an­
no finanziario 1 9 9 2 ; Rendiconto generale 
deU'Amministrazione dello Stato per l'eser­
cizio finanziario 1 9 9 1 e del documento di 
programmazione economico-finanziaria re­
lativo alla manovra di finanza pubblica per 
gli anni 1 9 9 3 - 1 9 9 5 . 

Dichiaro aperta la discussione congiunta 
sulle linee generali. 

Informo che il presidente del gruppo par­
lamentare del MSI-destra nazionale ne ha 
chiesto l'ampliamento senza limitazione nel­
le iscrizioni a parlare, ai sensi del comma 2 
dell'articolo 8 3 del regolamento. 

Comunico che, ai sensi del comma 8 
dell'articolo 1 1 9 del regolamento, il tempo 
complessivo della discussione congiunta sul­
le linee generali dei disegni di legge e del 
documento in esame, pari a undici ore (lu­
nedì 1 4 settembre dalle 1 6 , 3 0 alle 2 0 , 3 0 e 
martedì 1 5 dalle 9 alle 1 4 e dalle 1 7 alle 19) , 
è così ripartito, tenendo anche conto delle 
iscrizioni a parlare: 

tempo per la Presidenza e per gli interven­
ti dei relatori e del rappresentante del Go­
verno: 2 ore; 

tempo per interventi nella discussione: 
9 ore 

gruppo DC: 3 0 minuti + 6 0 minuti = 1 
ora e 3 0 minuti; 

gruppo PDS: 3 0 minuti + 4 5 minuti = 1 
ora e 1 5 minuti; 
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gruppo PSI: 3 0 minuti + 3 0 minuti = 1 
ora; 

gruppo lega nord: 3 0 minuti = 3 0 minuti; 

gruppo rifondazione comunista: 3 0 minu­
ti + 1 8 minuti = 4 8 minuti; 

gruppo MSI-destra nazionale: 3 0 minuti 
+ 1 7 minuti = 4 7 minuti; 

gruppo repubblicano: 3 0 minuti; 

gruppo liberale: 3 0 minuti = 3 0 minuti; 

gruppo PSDI: 3 0 minuti = 3 0 minuti; 

gruppo dei Verdi 3 0 minuti + 1 0 minuti 
= 4 0 minuti; 

gruppo movimento per la democrazia: la 
Rete 3 0 minuti = 3 0 minuti; 

gruppo federalista europeo: 3 0 minuti = 
3 0 minuti; 

Totale 3 6 0 minuti + 1 8 0 minuti = 9 ore. 

LUIGI ROSSI. Chiedo di parlare per un 
richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LUIGI ROSSI. Signor Presidente, dopo a-
ver ascoltato la lettura della tabella di ripar­
tizione dei tempi tra i diversi gruppi parla­
mentari in ordine alla discussione sui 
provvedimenti in esame, mi chiedo per qua­
le ragione al gruppo di rifondazione comu­
nista siano stati attribuiti 4 8 minuti, mentre 
a quello della lega nord ne siano stati attri­
buiti solo 3 0 . 

Non intendo svolgere considerazioni par­
ticolari in riferimento alle differenze inter­
correnti fra i gruppi e mi guardo bene dal 
criticare la decisione circa il tempo attribui­
to ai colleghi di rifondazione comunista. Mi 
pare, tuttavia, che il gruppo della lega nord 
avesse chiesto di disporre di tempi molto 
superiori rispetto a quelli attribuitigli. 

Prego pertanto la Presidenza di volere 
cortesemente riesaminare la questione e di 
sottoporla a chi di dovere, per fare in modo 
che il tempo attribuito al gruppo della lega 
nord sia elevato ad almeno 4 5 minuti. Gra­
zie, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Onorevole Luigi Rossi, le 
do atto che, in assenza di diversi presuppo­
sti, qualora cioè fosse stata presa in consi­
derazione soltanto la consistenza numerica 
dei gruppi parlamentari, il suo rilievo sareb­
be stato giusto. Tuttavia, lei avrà certamente 
sentito, nel momento in cui è stato comuni­
cato il contingentamento dei tempi, che 
nelT adottare il criterio di ripartizione tem­
porale è stato tenuto in considerazione an­
che il numero degli iscritti a parlare. 

Al gruppo della lega nord, per il quale 
risulta iscritto a parlare un solo oratore, non 
si è potuto pertanto assegnare un tempo 
superiore a 3 0 minuti, che costituisce la 
durata massima di ciascun intervento nella 
discussione, a norma dell'articolo 3 9 , com­
ma 1, del regolamento. Se il suo gruppo, 
onorevole Rossi, avesse iscritto a parlare più 
parlamentari, il criterio seguito sarebbe sta­
to certamente ispirato alle ragioni da lei 
ricordate. 

In questo modo, onorevole Rossi, credo 
di aver fornito una risposta soddisfacente 
alla questione da lei posta (Commenti del 
deputato Luigi Rossi). 

Ha facoltà di parlare il relatore sui disegni 
di legge nn. 1 3 7 1 e 1 2 9 2 , onorevole Iodice. 

ANTONIO IODICE, Relatore sui disegni di 
legge nn. 1371 e 1292. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, signor ministro, l'esame 
dei disegni di legge di approvazione del 
rendiconto generale dello Stato per l'eserci­
zio 1 9 9 1 e dell'assestamento del bilancio di 
previsione per l'esercizio 1 9 9 2 , che avviene 
come di consueto contestualmente, costitui­
sce quest'anno un'occasione di rilevante si­
gnificato politico che va ben oltre l'ambito 
necessario che questi due provvedimenti 
normalmente assumono. La particolare si­
tuazione che attraversano le finanze dello 
Stato trova infatti un punto di drammatica 
emersione in questi due provvedimenti, che 
pertanto oltre ad essere esaminati con par­
ticolare attenzione nel merito, dovrebbero 
anche indurre il Parlamento, il Governo e le 
forze politiche ad un'attenta valutazione sul­
le stesse procedure di bilancio. 

Il disegno di legge di approvazione del 
rendiconto generale dello Stato per il 1 9 9 1 
assume quest'anno particolare importanza 
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in relazione alla posizione che sullo stesso 
ha assunto la Corte dei conti. Com'è noto, 
con la decisione del 26 giugno 1992, a 
sezioni riunite, quest'ultima ha disposto la 
parificazione con riserva del rendiconto 
1991, in relazione allo sfondamento, per 962 
miliardi, del limite massimo del saldo netto 
da finanziare per l'esercizio 1991 fissato 
dalla legge finanziaria. Accertato il supera­
mento di tale valore contabile, la Corte ha 
richiesto infatti, ai fini della parificazione, 
un intervento legislativo di reintegrazione 
del maggior saldo netto da finanziare. 

In effetti, la legge finanziaria per il 1991 
fissava in 118.400 miliardi il limite massimo 
del saldo netto da finanziare, mentre le 
risultanze di consuntivo espongono un saldo 
netto da finanziare pari a 122.971. Peraltro 
non tutto l 'ammontare della differenza co­
stituisce splafonamento del tetto fissato dalla 
finanziaria. Tale valore, infatti, può essere 
superato in relazione a fattori previsti dalla 
legislazione vigente. In particolare rilevano 
a tale proposito le riassegnazioni di entrate 
e gli slittamenti di copertura previsti dalla 
legge n. 468 del 1978. Per il 1991 gli slitta­
menti hanno determinato un aumento del 
saldo netto da finanziare per 1.922 miliardi, 
mentre le riassegnazioni di entrate hanno 
inciso per 1.687 miliardi. Per questo motivo 
il livello del saldo netto da finanziare va 
elevato sino a 122.009 miliardi, e lo sfonda­
mento denunciato dalla Corte è pari a 962 
miliardi. 

A tale proposito occorre peraltro osserva­
re come il superamento del saldo netto da 
finanziare sia interamente ascrivibile all'an­
damento delle entrate inferiore alle previsio­
ni: mentre infatti le entrate finali hanno 
registrato valori di consuntivo fortemente 
inferiori rispetto alle previsioni definitive 
(-8.496 miliardi), sul versante della spesa 
non solo sono state rispettate le previsioni 
del bilancio, ma anzi le spese finali registra­
no un risultato di consuntivo inferiore di 
oltre 7.500 miliardi al valore delle previsioni 
assestate. Il superamento del saldo netto da 
finanziare, pertanto, deriva esclusivamente 
dalla sovrastima delle entrate e non denota 
una irregolarità nella gestione del bilancio, 
quanto piuttosto una situazione di difficoltà 
del quadro della finanza pubblica, che a 

differenza di quanto era sinora avvenuto 
coinvolge anche le previsioni di entrata e 
pertanto rischia di mettere in crisi l'intero 
edificio della programmazione di bilancio. 
Proprio per queste considerazioni si ritiene 
che non sia seriamente contestabile la rego­
larità del conto consuntivo e pertanto non 
possa il Parlamento sottrarsi alla necessità di 
fornire sanzione legislativa ai risultati della 
gestione 1991. Del resto, come è stato ricor­
dato dal Ragioniere generale dello Stato 
durante l'audizione presso la Commissione 
bilancio, le previsioni di bilancio mentre 
costituiscono limiti giuridici per quanto con­
cerne i capitoli della spesa, hanno natura di 
mera previsione per quanto concerne i capi­
toli dell'entrata. Per questi motivi la relazio­
ne del Governo al disegno di legge precisa 
che l'approvazione del rendiconto costitui­
sce «strumento idoneo» alla necessità, evi­
denziata dalla Corte, di sanare i risultati 
della gestione per l'esercizio finanziario 
1991. In effetti occorre considerare che alla 
possibilità di operare un effettivo reintegro 
del maggior saldo netto da finanziare ostano 
ragioni tecniche non facilmente superabili. 

Occorre infatti tener presente che il nostro 
ordinamento contabile esclude, per quanto 
concerne il bilancio dello Stato, il riporto 
dell'avanzo/disavanzo di amministrazione 
da un esercizio a quello seguente e che 
pertanto l'eventuale adozione di provvedi­
menti di recupero di maggiori risorse pro­
durrebbe i propri effetti unicamente sull'e­
sercizio in corso mentre resterebbero intatti 
i valori dell'esercizio concluso. L'ipotesi poi 
di una modifica con legge sostanziale dell'ar­
ticolo 1 della legge finanziaria 1991, sane­
rebbe la situazione solo da un punto di vista 
formale senza modificare effettivamente i 
dati del maggior disavanzo. Anzi si trattereb­
be di un pericoloso precedente di modifica 
con altra legge dei tetti che secondo quanto 
disposto dalla legge n. 468 del 1978, debbo­
no essere previsti solo dalla legge finanzia­
ria. 

Queste valutazioni di ordine prevalente­
mente tecnico non debbono peraltro far 
sottovalutare la necessità politica che il Par­
lamento dia, in un momento di gravi diffi­
coltà, un segnale di forte responsabilità e 
trasparenza nella gestione della finanza pub-
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blica accogliendo nella misura e con gli 
strumenti a disposizione le giuste sollecita­
zioni provenienti in tal senso dalla Corte dei 
conti. Ed è in questa direzione che si è mossa 
la V Commissione invitando il Governo a 
proporre una soluzione compatibile con l'at­
tuale disciplina contabile. Il Governo allo 
scopo ha presentato un emendamento all'ar­
ticolo 4 del disegno di legge in cui viene 
evidenziato nel testo della legge, e non più 
semplicemente nelle tabelle riassuntive, lo 
sfondamento del saldo e ne viene in tal modo 
sanzionata la regolarità. 

Al di là della soluzione che consideriamo 
soddisfacente in relazione alle esigenze di 
regolarità formale avanzate con energia dal­
la Corte dei conti, riteniamo che i problemi 
che sono emersi dall'esame del rendiconto 
dell'esercizio 1991, debbano, come accen­
nato in premessa, indurre ad una approfon­
dita riflessione sulla necessità di migliorare 
gli strumenti di governo della finanza pub­
blica, come del resto emerge dalla stessa 
relazione della Corte sul rendiconto 1991 e 
dal disegno di legge di assestamento del 
bilancio 1992. 

Per quanto concerne i profili generali del 
quadro di finanza pubblica, che maggior­
mente interessano il nostro esame, la Corte 
denuncia, in modo assai accorato, la diffor­
mità fra andamenti tendenziali ed imposta­
zioni programmatiche che ha raggiunto il 
punto di massima tensione proprio durante 
l'esercizio in corso quando il Governo già 
nella Relazione trimestrale di cassa del mar­
zo scorso denunciava un andamento tenden­
ziale del fabbisogno di gran lunga superiore 
ai valori programmatici. Nonostante la ro­
busta manovra correttiva posta in essere con 
il decreto-legge n. 333 del 1992 la forbice fra 
valori tendenziali e programmatici resta as­
sai ampia come testimoniano i valori non 
positivi del disegno di legge di assestamento, 
in base al quale nella migliore delle ipotesi il 
fabbisogno complessivo per il 1992 si asse­
sterà sui 150.000 miliardi. 

In relazione alla crescente divaricazione 
tra obiettivi programmatici e risultati di 
consuntivo, la Corte sviluppa inoltre un'in­
teressante riflessione sulle metodologie di 
decisione e programmazione finanziaria ed 
in particolar modo sulla inadeguatezza dello 

strumento del bilancio dello Stato quale 
cardine delle decisioni di finanza pubblica. 
In effetti ciò che appare con maggiore evi­
denza è la difficoltà di porre sotto controllo 
anche tutte quelle situazioni facenti capo 
alla cosiddetta gestione di tesoreria e che 
come tali sono sottratte ai vincoli del bilan­
cio dello Stato, ma nondimeno finiscono per 
scaricare i propri effetti sugli equilibri di 
finanza pubblica. 

In tal senso la relazione indica la necessità 
di predisporre strumenti di governo mag­
giormente selettivi per l'accesso alle dispo­
nibilità di tesoreria. Sempre su questo terre­
no merita ad esempio di essere ricordata 
l'indicazione contenuta nel documento di 
programmazione economico-finanziaria re­
lativa alla necessità di riformare la disciplina 
relativa al conto corrente di tesoreria che 
costituisce una fonte di possibile formazione 
di debito sommerso. La maggiore trasparen­
za dei conti della finanza pubblica costitui­
sce del resto un obiettivo necessario anche 
in relazione ai vincoli comunitari. 

Quest'ultimo punto, e tutti gli altri che 
sono stati accennati, costituiranno un im­
portante impegno della Commissione, che 
accanto all'esame dei contenuti della ma­
novra finanziaria per il 1993 e per gli anni 
seguenti, dovrà anche compiere uno sforzo 
per la definizione di una cornice ordinamen-
tale maggiormente funzionale alle esigenze 
di governo della finanza pubblica. In tal 
senso si inserisce naturalmente anche la 
problematica relativa alla riforma dell'art. 
81 della Costituzione e, secondo le indica­
zioni contenute nel documento di program­
mazione economico-finanziaria, anche la ri­
forma delle competenze parlamentari in 
materia di legislazione di spesa, che peraltro 
dovranno essere collocate in una più gene­
rale prospettiva di riforma istituzionale. 

Contestualmente all'esame del disegno di 
legge di approvazione del rendiconto 1991, 
il Parlamento è chiamato a pronunciarsi 
anche sul disegno di legge di assestamento 
del bilancio di previsione 1992. 

La legge di assestamento giuridicamente 
assume lo stesso carattere di legge mera­
mente formale della legge di bilancio, in 
quanto con essa non possono disporsi nuove 
spese o nuove entrate. L'assestamento in 
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sostanza si limita essenzialmente a «fotogra­
fare» la situazione al termine del primo 
semestre di gestione del bilancio di previsio­
ne, per consentire un organico aggiorna­
mento delle singole poste di bilancio, anche 
sulla scorta dei residui attivi e passivi accer­
tati definitivamente con la chiusura del con­
to dell'esercizio scaduto. 

Il nostro ordinamento contabile, pur in 
mancanza di uno strumento di aggiustamen­
to sostanziale delle grandezze di bilancio da 
utilizzare nel corso della gestione, conferisce 
all'assestamento un ruolo limitato, in quan­
to con tale provvedimento non è consentito 
proporre modifiche e integrazioni al com­
plessivo quadro finanziario, se non nei limiti 
ben precisi del bilancio di riferimento e dei 
tetti fissati dalla relativa legge finanziaria. 

Per superare i limiti propri della legge di 
assestamento, il Governo nella passata legi­
slatura ebbe a presentare, senza fortuna, 
una proposta di modifica dell'articolo 17 
della legge n. 468, del 1978. 

È una esigenza che emerge in misura 
rafforzata dall'attuale disegno di legge che 
registra modifiche rilevanti degli equilibri di 
bilancio in correlazione al quadro di finanza 
pubblica, alle decisioni parlamentari relative 
alla manovra in materia e, non ultimo per 
importanza, ai fattori cosiddetti «esterni» 
caratterizzanti la congiuntura economica 
europea e mondiale che spingono ulterior­
mente verso una riconsiderazione dell'ambi­
to di intervento della legge di assestamento. 

Infatti, il disegno di legge evidenzia un'e­
voluzione negativa dei conti pubblici per il 
1992 nonostante recenti interventi corretti­
vi, quali il blocco per l'esercizio in corso di 
nuovi impegni di spesa e le altre misure 
urgenti per il risanamento della finanza pub­
blica disposte dal decreto-legge n. 333 del 
1992. Inoltre non possono essere sottovalu­
tati gli elementi di forte incertezza che si 
registrano nell'attuale situazione, in particu­
lar modo in relazione alle eccezionali tensio­
ni dei mercati valutari. 

Gli andamenti dalle variabili macroecono­
miche meno favorevoli di quelle prefigurate 
in sede di previsione e la crisi politico-istitu­
zionale succeduta alle elezioni dell'aprile 
scorso hanno comportato, infatti, un netto 
peggioramento della situazione economico-

finanziaria generale, con ovvi riflessi sui 
conti pubblici: il fabbisogno del settore sta­
tale fissato dalla legge finanziaria in 127.800 
miliardi, veniva stimato già con la relazione 
di cassa di fine marzo intorno ai 160.000 
miliardi, assumendo la realizzazione della 
manovra impostata per il 1992. Gli avveni­
menti successivi portano ad un ulteriore 
peggioramento, con un saldo netto da finan­
ziare previsto in circa 180.000 miliardi. 

L'assenza di un Governo nella pienezza 
delle sue funzioni, prolungatasi sino agli inizi 
di luglio, ha reso inevitabile uno slittamento 
del disegno di legge di assestamento oltre il 
termine previsto dalla legge; all'adempimen­
to si poteva far fronte soltanto con delibera­
zione contestuale da parte del nuovo Gover­
no sia della manovra correttiva per il 1992, 
sia dell'assestamento del bilancio. H docu­
mento pertanto è stato presentato il 23 
luglio, con inclusione degli effetti finanziari 
derivanti dalla manovra di correzione. 

Il disegno di legge di assestamento, che 
pure sconta gli effetti di riduzione del fabbi­
sogno derivanti dalla manovra correttiva del 
Governo, registra la crescita rispetto alle 
previsioni iniziali del saldo netto da finanzia­
re, del ricorso al mercato e del risparmio 
pubblico. 

Analogamente a quanto già accaduto nel­
l'esercizio 1991, anche i saldi in termini di 
competenza presentano in sede di assesta­
mento un peggioramento rispetto alle previ­
sioni iniziali di bilancio, risultando contabil­
mente superiori agli stessi limiti massimi 
stabiliti dalla legge finanziaria per il 1992. In 
particolare la legge finanziaria fissa a 
117.427 miliardi, al netto di 7.500 miliardi 
per la regolazione in titolo dei crediti di 
imposta, il limite massimo, in termini di 
competenza, del saldo netto da finanziare, 
mentre il quadro di sintesi del disegno di 
legge di assestamento prevede un valore di 
134.379 miliardi con uno sfondamento di 
9.722 miliardi pari all'1,7 per cento. 

Tale fenomeno a nostro avviso è essenzial­
mente riconducibile a due ordini di fattori. 
Da un lato vi sono le variazioni introdotte 
per atto amministrativo, in relazione ai, 
fenomeni degli «slittamenti» e delle «riasse­
gnazioni», che hanno determinato un peg­
gioramento per complessivi 1.949 miliardi 
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comunque a carattere transitorio essendo 
destinate ad essere riassorbite nel prossimo 
esercizio in virtù della corrispondente trasla­
zione di oneri dall'esercizio in corso a quello 
1993. 

Per la restante quota la nota preliminare 
fa riferimento essenzialmente all'andamen­
to delle entrate che registrano una variazio­
ne in diminuzione netta di 6.991 miliardi. 
Da segnalare inoltre come un ulteriore peg­
gioramento del livello dei saldi derivi dalla 
necessità di adeguare la previsione della 
spesa per interessi alla eccezionale congiun­
tura dei tassi di interesse. La situazione dei 
mercati finanziari e valutari, ed i conseguen­
ti provvedimenti sul tasso ufficiale di sconto, 
hanno infatti costretto il Governo a proporre 
un'ulteriore variazione per 2.000 miliardi 
del capitolo dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro destinato agli oneri per 
il servizio del debito. Tale variazione unita a 
quella di 150 miliardi dello stato di previsio­
ne del Ministero dell'università e della ricer­
ca scientifica e tecnologica ed alle riduzioni 
a diversi capitoli dell'entrata per un valore 
complessivo pari a meno 5 miliardi, produ­
cono un ulteriore lievitazione dei saldi per 
2.155 miliardi. 

In linea generale dal provvedimento in 
esame si evince come sull'andamento delle 
entrate abbiano inciso soprattutto tre fattori. 

Innanzitutto, l'evoluzione meno favorevo­
le della crescita economica, valutata inizial­
mente intorno al 2,5 per cento in termini 
reali del PIL, e poi ridimensionata dalla nota 
di aggiornamento della relazione previsiona­
le e programmatica all'1,8 per cento. Men­
tre valutazioni più recenti — potremmo dire 
fino a qualche giorno fa — indicano l'ulte­
riore ridimensionamento all'1,5 — 1,6 per 
cento. 

In secondo luogo, la previsione di maggio­
ri entrate di 15.150 miliardi derivante dalle 
nuove misure fiscali con il citato decreto-
legge n. 333 del 1992. 

In terzo luogo, la particolare complessità 
delle procedure di carattere amministrativo 
per dare attuazione alla dismissione di beni 
patrimoniali per cui è possibile prevedere un 
ridimensionamento del gettito almeno nelle 
conclusioni delle operazioni entro l'anno. 

Più specificamente, dal lato delle entrate 

tributarie, il recupero di gettito dovuto alla 
manovra correttiva si può quantificare 
15.150 miliardi, al quale si contrappone la 
perdita di gettito dovuta all'evoluzione ten­
denziale per 13.700 miliardi, con un effetto 
netto positivo di circa 1.450 miliardi. 

Infine, le dismissioni patrimoniali vengo­
no a subire una riduzione di 8.000 miliardi 
rispetto alle previsioni originarie. 

Per quanto concerne il comparto delle 
spese, invece, il disegno di legge propone 
una variazione assai contenuta in termini di 
spese complessive, che peraltro è essenzial­
mente il prodotto di un sensibile aumento 
delle spese correnti parzialmente compensa­
to da una riduzione delle spese in conto 
capitale. In particolare la variazione delle 
spese correnti deriva in primo luogo dalla 
rilevante lievitazione degli oneri per interes­
si, in relazione al non favorevole andamento 
dei tassi di interesse, e dall'aumento delle 
spese per il personale, in quiescenza ed in 
servizio. Come già detto un ulteriore ade­
guamento della previsione degli oneri per 
interessi, in relazione alla straordinaria si­
tuazione di tensione valutaria registratasi 
negli ultimi giorni con i conseguenti eccezio­
nali provvedimenti di rialzo del tasso ufficia­
le di sconto deciso dalla Banca d'Italia, è 
stato disposto con un emendamento presen­
tato dal Governo ed approvato dalla Com­
missione bilancio. 

A fronte di tali aumenti, il disegno di legge 
propone variazioni in diminuzione per i 
trasferimenti e per l'acquisto di beni e ser­
vizi. 

Uno dei profili di maggiore interesse con­
tenuti nel disegno di legge di assestamento 
è indubbiamente l'esposizione dei dati rela­
tivi alla consistenza definitiva dei residui 
passivi provenienti dal precedente esercizio. 
Al 31 dicembre dell'esercizio 1991 si sono 
registrati residui per complessivi 114.048 
miliardi, a fronte di 71.752 miliardi di resi­
dui presunti, con una differenza di 42.296 
miliardi, pari al 37,1 per cento. 

Rispetto all'esercizio precedente si regi­
stra pertanto un calo nella percentuale di 
scostamento che aveva raggiunto il valore 
del 42 per cento. Occorre peraltro ricordare 
che attualmente il sistema di valutazione dei 
residui presunti in sede di formazione del 
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bilancio di previsione è basato su un criterio 
aritmetico rigido, che determina rilevanti 
fenomeni di sottovalutazione. 

Per quanto concerne la formazione di 
nuovi residui è necessario precisare come 
dell'ammontare complessivo dei residui ac­
certati a fine 1991, una parte è costituita da 
residui provenienti da esercizi precedenti, 
mentre la quota restante è costituita da 
residui di nuova formazione. 

Rispetto all'esercizio precedente si regi­
stra un significativo decremento della consi­
stenza dei residui passivi, in linea con la 
tendenza registratasi negli ultimi anni, inter­
rottasi solamente nel 1989 in relazione a 
fattori di natura contingente. 

Come già evidenziato in precedenza, il 
complesso delle variazioni di competenza 
proposte con il disegno di legge di assesta­
mento ha un impatto peggiorativo sui saldi, 
ulteriormente aggravatosi a seguito dell'e­
mendamento resosi necessario in conse­
guenza della crescita degli oneri per interessi 
dovuta allo sfavorevole andamento dei tassi 
di interesse. 

Il peggioramento dei valori produrrebbe, 
se confermato in sede di consuntivo, uno 
sfondamento del tetto fissato dalla legge 
finanziaria assai più grave di quello già 
preoccupante, che oggi registriamo con il 
rendiconto 1991. Si tratta infatti di una 
situazione preoccupante perché la lievitazio­
ne dei saldi che l'assestamento registra è 
solo in parte riconducibile a fenomeni con­
tabili di natura transitoria (slittamenti e rias­
segnazioni) destinati ad essere riassorbiti 
dagli analoghi fenomeni che si riprodurran­
no verso il prossimo esercizio. 

Si tratta di un fatto che induce forti preoc­
cupazioni sulla tenuta degli equilibri di fi­
nanza pubblica anche in relazione all'anda­
mento registratosi negli ultimi due anni nelle 
percentuali di scostamento fra previsioni 
iniziali e valori assestati del saldo netto da 
finanziare e del ricorso al mercato. Occorre 
ricordare come nell'esercizio 1990 la per­
centuale di variazione registri per entrambi 
i saldi un valore negativo, mentre assume 
segno positivo negli esercizi 1991-1992, fino 
a raggiungere nell'esercizio in corso valori 
rispettivamente pari a 7,80 per cento e 3,64 
per cento. 

Né appare elemento di sufficiente rassicu­
razione il fatto che, sino al 1989, i livelli di 
consuntivo sono sempre risultati inferiori al 
limite prefissato in finanziaria, anche se in 
sede di assestamento si potevano registrare 
provvisoriamente valori superiori. Anche il 
raffronto fra previsioni iniziali e dati di con­
suntivo evidenzia infatti una preoccupante 
inversione di tendenza. Gli esercizi 1990, e 
soprattutto 1991, hanno infatti registrato 
splafonamenti riconducibili essenzialmente 
all'andamento degli accertamenti tributari 
che hanno registrato risultati negativi supe­
riori alle economie nette fatte registrare 
dalla spesa. 

Il Governo peraltro ha fornito alcuni ele­
menti di rassicurazione con le ultime deci­
sioni assunte dal Consiglio dei Ministri e 
delle quali purtroppo non è ancora possibile 
cogliere l'esatta portata. Cionostante, la 
Commissione ha ritenuto di dover esprimere 
la propria forte preoccupazione per tale 
sfondamento che pone non secondari pro­
blemi di legittimità. Infatti, il tetto contenuto 
dalla legge finanziaria costituisce un vincolo 
invalicabile per la successiva attività legisla­
tiva ed in particolar modo per il provvedi­
mento di assestamento del bilancio, in con­
siderazione della sua natura formale. Per 
altro, proprio quest'ultima caratteristica im­
pedisce al provvedimento di disporre ade­
guati strumenti correttivi. 

A tal fine, su iniziativa del presidente della 
Commissione e del relatore, è stata redatta 
una nota tecnica sul punto che si ritiene utile 
sottoporre all'attenzione dell'Assemblea e 
che i colleghi potranno leggere e meditare 
perché interamente contenuta nella relazio­
ne scritta. Mi preme sottolineare come da 
questa nota emerga in modo particolare la 
necessità che il Governo precisi quali impe­
gni e quali iniziative intenda adottare per 
scongiurare che anche il rendiconto 1992 
registri uno sfondamento dei limiti di saldo 
autorizzati dalla legge finanziaria, il che 
finirebbe per perpetuare uno stato di grave 
patologia del sistema costituzionale del bi­
lancio. 

Proprio le difficoltà registratesi, in sede di 
rendiconto 1991 ed assestamento 1992, nel­
la tenuta degli obiettivi programmatici as­
sunti dal Parlamento con la legge finanziaria 
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inducono — e mi avvio alle conclusione — 
a qualche considerazione sui profili ordina-
mentali del nostro sistema di contabilità. 

In primo luogo va ribadita l'esigenza di 
addivenire a previsioni di entrata più medi­
tate, poiché non sembra ulteriormente ac­
cettabile una prassi di sovrastima del gettito 
deleteria per le finanze pubbliche. 

A tal proposito andrebbe considerata, sin 
dalla prossima sessione di bilancio, la possi­
bilità di modificare le modalità di iscrizione 
nelle previsioni iniziali di bilancio delle en­
trate derivanti da dismissioni patrimoniali. 
Si tratta, infatti, di poste che si sono rivelate 
del tutto aleatorie, in relazione alla comples­
sità dei processi di alienazione e ai relativi 
tempi tecnici di attuazione. 

Infine, come già detto in premessa, si 
ribadisce l'esigenza di innovare l'assetto si­
stematico della contabilità pubblica per 
quanto concerne sia la legge finanziaria sia 
la legge di assestamento. Infatti, anche que­
st'anno la stessa nota preliminare al disegno 
di legge di assestamento ribadisce, come già 
era avvenuto in passato, l'opportunità di 
giungere ad una ridefinizione dell'ambito di 
intervento della legge di assestamento, che 
contribuisca, nell'ambito di una modifica 
della disciplina del processo di formazione 
della decisione di bilancio, alla predisposi­
zione degli strumenti necessari per assicura­
re un adeguato controllo in funzione anti­
congiunturale nel quadro delle scelte e degli 
obiettivi fissati dal Parlamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
relatore sul documento LXXXIV n. 1, ono­
revole Borgia. 

FRANCESCO BORGIA, Relatore sul docu­
mento LXXXIV n. L Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, l'esame parlamentare del 
documento di programmazione economico-
finanziaria per il triennio 1993-1995 ha luo­
go mentre l'economia e la finanza pubblica 
italiana sono incalzate dagli eventi negativi a 
tutti noi ben noti (e sottolineati anche dai 
clamorosi interventi delle ultime ore per 
quanto riguarda il riallineamento della no­
stra moneta) sia di origine interna sia inter­
nazionale, che obbligano Governo e Parla­
mento ad interventi di straordinaria portata, 

anche per mantenere gli impegni assunti in 
sede comunitaria e, quindi, la credibilità 
all'estero del nostro Paese. In questo quadro 
il documento al nostro esame testimonia, 
insieme con i provvedimenti di recentissima 
adozione da parte del Consiglio dei ministri 
relativi alle privatizzazioni, il notevole sforzo 
che il Governo sta operando per il risana­
mento della difficile situazione della finanza 
pubblica. Contestuale ad una fase di elevata 
drammaticità nel campo economico e finan­
ziario, questo documento costituisce la con­
ferma della coerenza dell'azione dell'esecu­
tivo mirata a contenere nell'ordinario lo 
sviluppo delle grandezze della finanza pub­
blica, che rischia ormai di finire fuori con­
trollo. Deve pertanto essere rimarcata ed 
apprezzata l'aderenza alla realtà che, a dif­
ferenza di precedenti documenti di pro­
grammazione, caratterizza il testo in esame. 

Infatti, come è riportato chiaramente nel 
documento, la gravità della presente situa­
zione porterebbe, in assenza di interventi, il 
fabbisogno del settore statale a raggiungere 
i 231.000 miliardi di lire nel 1993, 282.000 
miliardi nel 1994 e 323.000 miliardi nel 
1995, rispettivamente pari al 14,4, al 16,7 
ed al 18,2 per cento del prodotto interno 
lordo, e con un'accelerazione del debito del 
settore statale nella sua dinamica in rappor­
to al prodotto interno medesimo, dal 106,2 
a quasi il 141 per cento tra il 1992 ed il 1995. 
Viene altresì evidenziato che il consegui­
mento di un saldo primario positivo, che 
dovrebbe ottenersi alla fine del 1992, reste­
rebbe un episodio isolato, tornando detto 
saldo ad essere negativo nel triennio 1993-
1995 per importi sempre maggiori; e che 
tanto il debito pubblico quanto la spesa per 
interessi continuerebbero ad aumentare la 
propria dinamica accrescitiva e quindi la 
propria incidenza sul prodotto interno lor­
do. La spesa pubblica, lungi dal registrare 
una flessione, continuerebbe poi a sua volta, 
anche al netto degli interessi, ad accrescere 
il proprio peso sul PIL. 

Dalle cifre, già di per sé immediatamente 
significative, risulta con tutta evidenza che 
si è verificato nel recente passato uno scon­
finamento di notevole rilevanza rispetto a 
quelli che erano gli obiettivi programmatici 
definiti con il precedente documento di prò-
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grammazione economico-finanziaria. Per ci­
tare soltanto le cifre più significative, per 
quanto riguarda il fabbisogno complessivo 
del settore pubblico, vi è stato uno scosta­
mento di 20.000 miliardi rispetto agli obiet­
tivi fissati da tale documento, ed un analogo 
risultato negativo si è verificato per il fabbi­
sogno del più limitato settore statale. Analo­
gamente, il fabbisogno al netto degli interes­
si ha registrato imo sconfinamento rispetto 
agli obiettivi fissati con il precedente docu­
mento di programmazione economico-fi­
nanziaria pari a 18.000 miliardi. Ancora: il 
conseguimento di un saldo primario positi­
vo, che avrebbe dovuto aver luogo al termi­
ne del 1991, non si è verificato, lasciando il 
posto a 7.000 miliardi di saldo negativo. 

Certamente, va tenuto conto della minore 
crescita, rispetto alle previsioni, del prodotto 
interno lordo avutasi nel corso del 1991, e 
del più elevato tasso di inflazione, che hanno 
dato luogo ad effetti di contrazione del get­
tito tributario e contributivo ed a più alti 
tassi di interesse, con un aumento del disa­
vanzo che il documento in esame valuta 
nell'ordine di 20.000 miliardi. Tuttavia, il 
documento stesso rileva come le varie ma­
novre di finanza pubblica poste in essere fino 
a questo momento non siano servite che 
semplicemente a rallentare la dinamica ne­
gativa delle variabili di finanza pubblica, 
senza neppure iniziare quel processo di gra­
duale miglioramento che i precedenti docu­
menti di programmazione ponevano quale 
obiettivo programmatico dell'azione gover­
nativa. 

Gli obiettivi di riequilibrio dei conti pub­
blici esposti nel documento in esame sono 
stati quindi ridefiniti rispetto a quello pre­
sentato lo scorso anno, rendendoli più rea­
listici e basandoli su stime dell'andamento 
delle variabili economiche più caute e pru­
denti rispetto a quelle utilizzate in prece­
denza. 

Indubbiamente, nel contesto in cui ci ri­
troviamo ad operare è molto difficile fare 
programmazione; appare pertanto giustifi­
cato anche quel certo grado di alcatorietà 
che forse è rimasto in talune cifre del testo. 
L'azione correttiva si pone l'obiettivo di 
ricondurre nel 1996 il disavanzo complessi­
vo delle pubbliche amministrazioni entro il 

3 per cento del prodotto interno lordo, e va 
osservato come questo limite sia appena più 
stringente di quello dell'azzeramento del 
disavanzo corrente posto a base del docu­
mento redatto lo scorso anno. I nuovi obiet­
tivi per il fabbisogno del settore statale nei 
vari anni considerati, superiori a quelli defi­
niti nel precedente documento di program­
mazione, sono fissati nel documento in esa­
me, rispettivamente, in 150.000 miliardi per 
il 1992, 148.000 miliardi nel 1993, 125.000 
miliardi nel 1994 e 87.000 miliardi nel 1995, 
rispettivamente pari al 9,9, al 9,2, al 7,4 ed 
al 4,9 per cento del prodotto interno lordo. 
Il peso del debito del settore statale sul 
prodotto interno dovrebbe conti nuare gra­
dualmente a salire fino a raggiungere il 
113,6 per cento nel 1994, per poi iniziare a 
scendere a partire dal 1995. Come risultato 
delle modificazioni introdotte, l'inversione 
dell'andamento ascendente del peso del de­
bito pubblico sul prodotto interno viene 
spostata dal 1993 al 1995. 

Questi risultati dovrebbero essere ottenuti 
attraverso interventi correttivi sulle entrate 
e sulle spese dell'ordine di poco più di dieci 
punti percentuali del prodotto intemo nel 
triennio considerato; a tal fine si dovrebbero 
porre in essere provvedimenti che diano 
luogo ad una contrazione del saldo primario 
pari a 63.000 miliardi nel 1993, a 56.000 
miliardi nel 1994 ed a 60.000 miliardi nel 
1995. Un rilevante contributo dovrebbe es­
sere altresì fornito dalle dismissioni patrimo­
niali, pari a 15.000 miliardi nel 1993 e 1994 
ed a 12.000 miliardi nel 1995. L'azione sulle 
entrate fiscali e contributive, pari al 5,3 per 
cento del prodotto intemo nel triennio, sa­
rebbe destinata in parte a compensare la 
tendenza flettente della pressione fiscale in 
assenza di provvedimenti, ed in parte a 
realizzare un suo innalzamento pari a 2,4 
punti percentuali; l'azione sulle spese diver­
se da quella per interessi e da quelle di 
natura finanziaria dovrebbe poi consentire 
nel triennio risparmi pari a 4,5 punti percen­
tuali del prodotto interno lordo. 

L'azione sulle spese, che rimane quella di 
preminente importanza, dovrebbe consiste­
re essenzialmente, per quanto riguarda il 
pubblico impiego, nel contenimento della 
crescita delle retribuzioni entro il tasso prò-
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grammato d'inflazione e nella regolamenta­
zione del turn-over, nella riduzione della 
spesa del settore statale per trasferimenti, 
acquisto di beni e servizi, investimenti diret­
ti, altre spese correnti ed in conto capitale e 
soprattutto nell'applicazione delle leggi de­
lega in materia di previdenza sociale, sanità 
e finanza locale. Un contributo al conteni­
mento della spesa dovrebbe poi derivare da 
interventi sulle operazioni finanziarie per 
4.500 miliardi in ciascuno degli anni dal 
1993 al 1995. 

Fin qui le cifre e le dichiarazioni di intenti 
contenute nel documento, che restano, co­
me ho già avuto modo di accennare, quanto 
mai oneste ed apprezzabili, soprattutto per­
ché testimoniano dell'impegno dell'esecuti­
vo nel mettere mano ad un organico proces­
so di ristrutturazione dei conti pubblici. Non 
possiamo tuttavia nasconderci le perplessità 
che pure sussistono nel documento medesi­
mo, e che assumono anche maggior corpo 
e dimensione alla luce della più recente 
evoluzione della situazione economico-fi­
nanziaria intemazionale, suscettibile di ulte­
riori variazioni nel corso della imminente 
sessione di bilancio. 

Innanzitutto, suscitano perplessità le sti­
me relative alle entrate che a favore del 
bilancio pubblico potranno essere consegui­
te nel triennio 1993-1995. Infatti, negli eser­
cizi precedenti le previsioni di entrata sono 
risultate, a consuntivo, sovrastimate, non 
soltanto perché influenzate dall'andamento 
negativo dell'economia, ma forse anche per­
ché determinate dalla necessità di persegui­
re obiettivi di saldo difficilmente raggiungi­
bili in maniera diversa. Inoltre, le previsioni 
avanzate dal Governo appaiono particolar­
mente «a rischio» per il prossimo futuro, in 
quanto la negativa evoluzione della congiun­
tura economica intemazionale, i ripetuti au­
menti del tasso di sconto recentemente adot­
tati in difesa della lira, la stessa prossima 
mega-manovra da 85.000 miliardi che sarà 
attuata con la legge finanziaria, rischiano 
seriamente di avere sull'economia del nostro 
paese effetti recessivi che, a parte le altre 
conseguenze, non potrebbero non riflettersi 
sul livello delle attività produttive e quindi 
delle entrate tributarie e fiscali. 

In secondo luogo, sul fronte della spesa, 

la grandissima parte dell'azione di conteni­
mento del disavanzo viene affidata all'attua­
zione della legge delega afferente i principali 
comparti della spesa pubblica: il comparto 
sanitario, quello previdenziale e quello del 
pubblico impiego, oltre che il settore della 
finanza locale. Tuttavia, come viene indivi­
duato nello stesso documento in esame, la 
stesura originaria di tale provvedimento non 
appare più adeguata all'entità delle correzio­
ni che si dimostrano oggi sempre più neces­
sarie, tanto è vero che sono attualmente in 
corso presso l'altro ramo del Parlamento 
modificazioni tese a conseguire i nuovi o-
biettivi indicati. Sarà necessaria pertanto 
un'attenta e ponderata verifica della rispon­
denza del testo definitivo della legge delega 
agli obiettivi definiti in questo documento. 
Resta tuttavia il fatto che gli effetti di ridu­
zione della spesa che deriverebbero dal di­
segno di legge delega, sono attualmente 
tutt'altro che chiari nella loro entità e nel­
l'arco temporale in cui dovrebbero dispie­
garsi, e che pertanto le stime contenute nel 
documento in esame possono apparire di­
scutibili. E questo al di là delle perplessità, 
che pure non sarebbero del tutto ingiustifi­
cate, sui criteri che presiedono alla realizza­
zione degli interventi prefigurati nel disegno 
di legge delega, e che per taluni settori 
potrebbero non apparire pienamente rispon­
denti agli obiettivi che si intendono conse­
guire. 

Inoltre, le previsioni relative alla spesa per 
interessi contenute nel documento possono, 
in dipendenza dalle ulteriori manovre di 
politica monetaria che potrebbero rendersi 
necessari in questa fase di grande ed impre­
vedibile turbolenza intemazionale, rivelarsi 
sottostimate per importi anche considerevo­
li. Non è possibile avere ancora oggi indica­
zioni precise su queste grandezze, in relazio­
ne alla difficoltà di prevedere gli esiti delle 
tensioni presenti sui mercati dei cambi e 
finanziari; deve comunque tenersi presente 
che, come calcolato dalla Ragioneria gene­
rale dello Stato, nell'ipotesi che a fine 1992 
il livello dei tassi di interesse permanga sui 
valori attuali, ciò comporterebbe per il 1993, 
rispetto alle stime contenute nel documento 
medesimo, un maggior onere dell'ordine di 
circa 10.000 miliardi. 
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Ma, e questo è forse il punto di maggior 
riserva nei confronti di questo documento, 
al di là di quelle che possono essere le 
difformità che potranno manifestarsi in fu­
turo rispetto alle stime in esso contenute, 
non si può fare a meno di rilevare come il 
testo in esame potrebbe rivelarsi già adesso 
superato dalle nuove condizioni di fatto che 
si stanno verificando anche in queste ore nel 
paese. Gli stessi fattori che potrebbero in­
fluenzare negativamente gli obiettivi futuri, 
al di là della stessa volontà del Governo — 
e cioè, l'andamento stagnante del ciclo pro­
duttivo e la lievitazione della spesa per inte­
ressi qualora i tassi d'interesse si mantenes­
sero invariati —, unitamente con la difficoltà 
a realizzare per intero, nei ristretti tempi 
disponibili, il gettito di 7.000 miliardi che 
dovrebbe provenire dalla dismissione dei 
beni patrimoniali dello Stato, renderebbero 
possibile il superamento a fine 1992 dell'o­
biettivo programmato di 150.000 miliardi 
per il fabbisogno del settore statale, appena 
stabilito dal documento medesimo. Di que­
sto peraltro sono ben consapevoli anche i 
rappresentanti dell'esecutivo, che si sono 
comunque impegnati in Commissione bilan­
cio, che ne ha preso atto, a tener fermi gli 
obiettivi stabiliti nel documento al nostro 
esame. Infatti, la conferma dell'impegno 
rispetto agli obiettivi fondamentali contenuti 
nel documento sia per quanto riguarda quel­
li relativi ai tassi di crescita, con le significa­
tive conseguenze sul piano dell'occupazione 
e dell'inflazione, sia per quanto concerne gli 
obiettivi di fabbisogno e debito pubblico, 
rappresenta il punto ineludibile dell'azione 
di governo, rispetto al quale ci si potrà anche 
predisporre all'adozione di eventuali corret­
tivi degli strumenti di politica economica. 

L'angustia dei margini a nostra disposizio­
ne fa ritenere tali obiettivi, realisticamente, 
un risultato comunque positivo, data la si­
tuazione della finanza pubblica italiana ed 
anche le difficoltà generali dell'intero siste­
ma economico del nostro paese. 

A seguito dell'esame in Commissione ap­
pare pertanto necessario, innanzitutto, che 
il Parlamento esprima in sede di approvazio­
ne del documento di programmazione un 
pressante invito al Governo perché prosegua 
nell'espletamento nel più breve tempo pos­

sibile di quegli adempimenti che, special­
mente in materia di privatizzazioni, rende­
rebbero perseguibile il mantenimento della 
certezza degli introiti da conseguire; ed ap­
pare, soprattutto, opportuno che il Governo 
sottoponga, anche nel corso della sessione 
di bilancio, all'esame del Parlamento un 
aggiornamento dei dati e degli strumenti del 
documento in esame, che, costruito in una 
situazione notevolmente diversa da quella 
attuale, si manifesta, per cause certo indi­
pendenti dalla volontà dell'esecutivo, non 
più rispondente alla reale situazione dei 
conti pubblici. 

Solo così sarà possibile per il Parlamento 
valutare adeguatamente, durante la prossi­
ma sessione di bilancio, la manovra di finan­
za pubblica presentata dal Governo, e con­
tribuire pertanto ad assicurarne la massima 
coerenza con la realtà della situazione eco­
nomica del paese. Gli effetti di interazione 
con l'economia reale di una manovra che si 
presenta rilevante quanto altre mai, com­
portando interventi per ben oltre 85.000 
miliardi, devono infatti essere valutati con la 
massima attenzione, tenendo nel dovuto 
conto l'esigenza di non aggiungere ulteriori 
effetti di soffocamento o disincentivazione 
all'esercizio delle attività economiche in una 
situazione che già di per sé si presenta 
notevolmente critica ed incerta, e la neces­
sità di ponderare accuratamente le diverse 
e differenziate realtà sociali sulle quali ine­
vitabilmente l'onere della manovra dovrà 
ricadere. In altri termini, la necessaria opera 
di risanamento del sistema della finanza 
pubblica, che passa anche attraverso una 
puntuale definizione degli obiettivi quantita­
tivi e delle previsioni, non può non tener 
conto della necessità, altrettanto ineludibile, 
di non traumatizzare ulteriormente il siste­
ma economico, già carico di tante difficoltà, 
attraverso compressioni e limitazioni insop­
portabili che getterebbero il Paese in una 
crisi senza sbocchi, cosi come non può non 
aver presente la necessità di non mortifica­
re ulteriormente segmenti deboli della so­
cietà, già al limite delle capacità di soppor­
tazione, attraverso indiscriminati tagli di 
prestazioni che finirebbero con l'acuire ten­
sioni sociali anch'esse di difficile compati­
bilità rispetto alla tenuta complessiva del 
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nostro sistema democratico. Non appare 
pertanto fuori luogo da parte del Parlamen­
to, in attesa del probabile e preannunciato 
aggiornamento degli elementi del docu­
mento in esame, raccomandare fin d'ora 
all'esecutivo di tenere nella massima consi­
derazione questi aspetti nella predisposizio­
ne della prossima manovra di finanza pub­
blica. 

Alla luce delle esposte considerazioni, la 
risoluzione che la Camera potrà comunque 
approvare sul documento, oltre a prendere 
atto che il Governo conferma gli obiettivi 
indicati nella presente stesura del documen­
to di programmazione, e che è pertanto 
possibile predisporre il disegno di legge fi­
nanziaria in linea con gli obiettivi di saldo 
contenuti nella tavola 11 allegata al docu­
mento, potrà utilmente impegnare l'esecuti­
vo a determinati adempimenti, consistenti 
essenzialmente: in primo luogo, negli ag­
giornamenti che si rivelassero necessari, sia 
agli effetti conoscitivi, sia al fine del raffor­
zamento della perseguibilità degli obiettivi 
indicati, dei dati macro-economici e finan­
ziari contenuti nel documento rispetto all'at­
tuale situazione ed all'andamento tendenzia­
le della finanza pubblica, nonché del 
complesso degli interventi da adottarsi con­
seguentemente, soprattutto in considerazio­
ne della nuova situazione dei cambi e delle 
ripercussioni sull'andamento dei tassi d'in­
teresse e del costo del servizio del debito 
pubblico, già nel corso deU'imminente ses­
sione di bilancio; in secondo luogo, nella 
chiara indicazione del disegno di legge dele­
ga in materia di sanità, pubblico impiego, 
previdenza e finanza locale, attualmente al­
l'esame del Senato, quale provvedimento 
collegato alla manovra di finanza pubblica, 
in quanto tale provvedimento costituisce 
parte essenziale ed anzi fondamento stesso 
per il raggiungimento degli obiettivi indicati 
nel documento di programmazione, e deve 
quindi avere in Parlamento il trattamento 
procedurale dei provvedimenti collegati; in 
terzo luogo, ove, come appare probabile, la 
situazione lo richiedesse, nella presentazio­
ne, come accaduto negli anni passati ed a 
conferma di una prassi che appare partico­
larmente positiva, di uno o due provvedi­
menti collegati per le necessità di correzione 

congiunturale, in materia, rispettivamente, 
di contenimento della spesa pubblica ed in 
materia di entrate. 

L'eccezionalità della situazione in cui ver­
sa il Paese saprà sollecitare, oltre alla già 
registrata assunzione di responsabilità forti 
e consapevoli da parte delle forze sociali, 
anche il consenso politico più ampio per 
fronteggiare con determinazione questa fase 
tanto critica per il presente ed il futuro del 
paese (Applausi). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
ministro del tesoro. 

PIERO BARUCCI, Ministro del tesoro. Si­
gnor Presidente, signori rappresentanti della 
Camera dei deputati, ho ascoltato con atten­
zione quello che i relatori Iodice e Borgia 
hanno detto sulla triade di documenti in 
questo momento all'esame della stessa Ca­
mera. Mi è stato chiesto anche di dar luogo, 
come introduzione, ad una prima riflessione 
rispetto a quello che è accaduto nel fine 
settimana nel Comitato monetario europeo 
per ciò che concerne le parità di cambio fra 
le monete del sistema monetario europeo ed 
i tassi di interesse, sempre a livello europeo. 

Lo faccio con piacere, anche perché nella 
parte conclusiva della sua relazione l'onore­
vole Borgia ha insistentemente toccato que­
sto aspetto, e lo ha fatto con misura e con 
alto senso di responsabilità, che personal­
mente mi portano a ringraziarlo. 

In realtà, quello che è accaduto nelle 
giornate appena trascorse di sabato e dome­
nica è soltanto una parte di una vicenda di 
aggiustamento nel sistema monetario euro­
peo che è ormai di lunga data. 

Da tre mesi e mezzo il sistema monetario 
europeo era turbato da continue, crescenti 
tensioni. I primi sei mesi dell'anno avevano 
visto il sistema tenere sostanzialmente in 
condizioni di buon equilibrio. È bastata una 
manciata di voti contrari all'approvazione 
del trattato di Maastricht nel referendum 
svoltosi a Copenaghen perché il sistema 
mostrasse d'improvviso la sua intrinseca 
precarietà. Dietro quel voto si è improvvisa­
mente avvertito che la strada per costruire 
l'Europa sarebbe stata più ricca di difficoltà 
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di quanto fosse stato previsto anche solo 
pochi giorni prima. Dietro quel voto sono 
emersi d'improvviso il timore e il sospetto 
che, svincolata dai limiti e dai freni che 
un'autorità monetaria di livello europeo sa­
rebbe in grado di introdurre nella politica 
monetaria tedesca, quest'ultima potesse di­
spiegare completamente la sua autonomia e 
quindi essere in grado di imporre all'intera 
Europa il proprio passo. 

Dietro queste difficoltà si è altresì av­
vertita la possibilità che i paesi per i quali 
il processo di convergenza è più stretto 
non rispettassero le condizioni previste nel 
Trattato di Maastricht, fossero meno vir­
tuosi e sperimentassero tassi di inflazione 
più elevati. 

Il marco è emerso allora in tutta la sua 
forza. Sono apparsi timori di ripresa dell'in­
flazione in alcuni paesi come l'Italia. I tassi 
a lungo termine hanno preso a crescere. Di 
contro, per fronteggiare l'irrobustirsi del 
marco non è restata altra misura che quella 
di elevare o di manovrare in senso contrap­
posto la dinamica dei tassi di interesse a 
breve. 

In questo quadro già di per sè dinamica­
mente instabile si è inserita la decisione del 
16 luglio scorso della Bundesbank di elevare 
i tassi di interesse. Le turbolenze nel merca­
to dei cambi e nel mercato dei titoli si sono 
fatte improvvisamente molto più sostenute. 

Questo Governo ha ottenuto la fiducia 
dalle Camere il 4 luglio, dopo che — intendo 
ricordarlo — il 3 luglio, un venerdì, le pres­
sioni sulla lira erano state molto forti e la 
banca centrale era già stata costretta a con­
sistenti interventi. Da allora è cominciata 
quella che si può chiamare una instabilità 
continuata, che appunto è durata tre mesi e 
mezzo. 

Se lor signori lo permettono, vorrei forni­
re alcuni dati perché si possa avere una 
percezione quasi visiva di quel che è acca­
duto in questi tre mesi e mezzo e di quale 
potere devastante abbiano i mercati mone­
tari e finanziari per attaccare e per minare 
la consistenza reale delle diverse economie. 

Il 1° giugno scorso in Italia avevamo un 
tasso di interesse sulla giornata del 12,49 per 
cento. Già alla fine di giugno, dopo il refe­
rendum danese su Maastricht, questo tasso 

era quasi al 15 per cento. Dopo l'aumento 
dei tassi di interesse in Germania del 16 
luglio era arrivato al 19 per cento. Venerdì 
scorso era del 31,14 per cento. 

H tasso di interesse a tre mesi, che era del 
12,56 per cento prima del referendum da­
nese sul trattato di Maastricht, alla fine del 
mese di giugno era del 14 per cento. Balzò 
al 19,12 per cento dopo l 'aumento dei tassi 
di interesse in Germania. Raggiunse venerdì 
scorso il 23,50 per cento. 

Il tasso ufficiale di sconto, che si situava 
il 1° giugno al 12 per cento, dopo l'aumento 
dei tassi di interesse in Germania era del 
13,75 per cento. Venerdì scorso aveva toc­
cato il 15 per cento. 

IBOT a tre mesi avevano un rendimento, 
prima del referendum danese, del 12,84 per 
cento. Dopo l 'aumento dei tassi di interesse 
in Germania, balzarono al 15 per cento. 
Venerdì scorso erano al 16,45 per cento. 

H corso dei BTP decennali, che il 1° giu­
gno era 98,33 per cento, sostanzialmente in 
linea con il prezzo di emissione, il 21 luglio 
era 91,9 per cento ed era 90,10 l'I 1 settem­
bre, venerdì scorso. 

La lira, che era a 753 contro marco il 1° 
giugno, era già a 761 lire contro marco dopo 
l 'aumento dei tassi in Germania. Restò poi 
incollata per alcune settimane alla soglia 
massima di 765,40. 

La Borsa italiana, che il 1° giugno era a 
quotazione 981 (quindi, sostanzialmente, il 
2 per cento in meno rispetto all'inizio del­
l'anno), aveva raggiunto venerdì scorso quo­
ta 720. 

Dopo le decisioni assunte venerdì scorso 
a livello di comitato europeo, la situazione è 
stamani improvvisamente cambiata e in mo­
do positivo... 

BRUNO SOLAROLI. E le riserve della Ban­
ca d'Italia? 

PIERO BARUCCI, Ministro del tesoro. Ne 
parliamo, ne parliamo... In ordine alle riser­
ve vi sono alcuni aspetti di cui parleremo, 
anche dettagliatamente. 

Venerdì scorso il tasso overnight era al 
31,50, stamani al 17,20 per cento. Il tasso a 
tre mesi, che era al 21 per cento, stamani è 
sceso al 15,20 per cento. È curiosamente più 
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o meno uguale a quello che trovò il Governo 
quando ottenne la fiducia. 

Qunto ai titoli di Stato questa mattina, in 
poche ore, i CCT hanno recuperato 2 punti 
— ed è sintomatico che essi abbiano avuto 
una così consistente ripresa, perché ciò vuol 
dire che si aspetta che anche i tassi sui BOT 
annuali siano decrescenti —, i BTP avevano 
recuperato quasi 3 punti e si sono poi atte­
stati a circa 2 punti e mezzo. La lira contro 
il marco ha registrato una diminuzione di 
potere d'acquisto del 3,5 per cento. Di con­
tro, la Borsa è cresciuta attorno al 4 per 
cento. 

Onorevole Borgia, mi verrebbe da dirle 
che tutte le sue preoccupazioni, che per 
altro condivido, quelle cioè che ella ha espo­
sto nella parte conclusiva della sua relazio­
ne, potrebbero essere in buona parte sedate 
dai dati che mi sono permesso di fornire. 
Non è così, però bisogna aspettare alcuni 
giorni prima di capire in qual modo i mercati 
reagiranno alle misure che sono state prese 
durante lo scorso fine settimana. 

Dietro queste turbolenze non vi era certa­
mente soltanto la pertinace tenacia di un 
paese, la Germania, di mantenere elevati i 
tassi di interesse. Era esplosa tutta sua ca­
pacità dirompente quella che è, senza dub­
bio, una contraddizione che dobbiamo spe­
rimentare lungo la strada dell'approvazione 
e della realizzazione del Trattato di Maa­
stricht. Libertà di movimento dei capitali, 
cambi pressoché fissi, mercati globali sono 
condizioni importanti e di equilibrio, quan­
do però vi sia un forte processo di conver­
genza nelle grandezze reali. Se questo non 
vi è, non abbiamo altra via che battere 
prima, quella dei tassi d'interesse, e poi di 
agire sui cambi. 

L'Italia manteneva fissa da cinque anni e 
mezzo la parità di cambio con le altre mo­
nete. Nel frattempo il nostro paese aveva 
sperimentato un saggio d'inflazione consi­
stentemente più alto di quello dei suoi par­
tners europei, aveva avuto una domanda 
intema cresciuta molto spesso assai più del 
saggio di crescita del PIL ed il suo deficit ed 
il suo debito pubblico erano esplosi in modo 
preoccupante e, purtroppo, crescente. 

Emergevano, in questa situazione, alcuni 
dati su cui non c'era bisogno di forte rifles­

sione. Da un lato, la moneta europea più 
forte, il marco, si presentava con tassi molto 
alti ed appetibili (venerdì scorso il tasso a tre 
mesi sul marco era 9,85); dall'altro la lira, 
sempre strutturalmente debole, aveva tassi 
di interesse, sempre più elevati ma con una 
manovra su di essi che si mostrava sempre 
meno efficace. Gli interventi delle banche 
centrali diventavano via via più consistenti, 
ma scarsamente efficaci. La lira era come 
conficcata al massimo livello della banda 
superiore ed era esposta, quindi, soltanto a 
coloro che intendevano correre un rischio di 
interesse (il rischio di cambio era venuto 
meno). 

Il Governo italiano aveva ripetutamente 
premuto sulla Germania perché desse luogo 
ad una diminuzione dei tassi di interesse; da 
solo nel vertice di Monaco aveva chiesto un 
emendamento, per bocca del Presidente del 
Consiglio, nel documento finale, perché si 
dicesse con chiarezza che con questo livello 
dei tassi d'interesse reali non si sarebbe 
potuta avere una ripresa dell'economia 
mondiale. 

A Bruxelles, di persona, avevo avuto un 
serrato confronto con la delegazione tede­
sca, chiedendo una soluzione di questo tipo. 
Ancora la settimana scorsa il governatore 
della Banca d'Italia ed io, durante un'intera 
giornata, avendo per altro la solidarietà degli 
altri dieci paesi europei, avevamo insistito 
chiedendo questa disponibilità. Non fu pos­
sibile. La Bundesbank replicava che vi era­
no timori in Germania di una ripresa dell'in­
flazione e che comunque nessuno sarebbe 
stato d'accordo con lei nel muovere verso 
l'alto il livello del proprio cambio. 

Aleggiava in quei giorni sull'Europa (co­
me continua a fare pur se ora è un po' 
appannato) il fantasma del 20 settembre, 
vale a dire dell'esito del referendum che 
deve aver luogo in Francia sul trattato di 
Maastricht. Nessuno voleva toccare la parità 
di cambio senza che si toccassero anche i 
tassi di interesse. Si faceva notare da parte 
francese che laddove si fossero dovuti muo­
vere soltanto i cambi senza che i paesi 
europei avessero dato un segnale di disponi­
bilità a mutare anche i tassi di interesse, 
sarebbe venuta meno la fiducia nella capa­
cità del sistema monetario europeo di espri-
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mere un alto livello di cooperazione. Nessu­
no, e tanto meno il Governo italiano, voleva 
in qualche modo influenzare negativamente 
l'esito del referendum francese. 

Il negoziato è stato portato avanti per 
molte settimane ed e andato avanti a marce 
serrate per alcuni giorni. Venerdì scorso, 
poi, vi è stata una disponibilità del governo 
della Repubblica federale tedesca a rivaluta­
re il marco e ad abbassare i tassi di interesse, 
a condizione che si realizzasse nel sistema 
monetario europeo un maggiore equilibrio, 
con un deprezzamento della lira. 

Questo processo è stato guidato dal Go­
verno italiano in stretto rapporto con tutti i 
governi della Comunità europea e in conti­
nuo collegamento con la banca centrale, la 
Banca d'Italia, con la quale abbiamo svolto 
un'azione in perfetta sintonia. 

Si può chiedere come mai la Germania 
abbia deciso improvvisamente questo muta­
mento di atteggiamento. Si tratta forse di un 
atto di buona disponibilità verso l'Italia? 
Sono state tre le condizioni che hanno sicu­
ramente influito sulla decisione del governo 
tedesco a muovere i tassi. 

La prima deriva dal fatto che prevedendo 
gli accordi di Nyborg-Bàle l'intervento delle 
banche centrali con monete in opposizione, 
la banca centrale tedesca avrebbe dovuto 
usare anche le sue riserve per difendere la 
lira. La seconda ragione risiede nella consta­
tazione che anche in Germania, nonostante 
i grandi entustiasmi di un anno fa sulle sue 
capacità di crescita, comincia a diffondersi 
lo spettro della recessione. In terzo luogo — 
e questa è la mia interpretazione — la 
Germania aveva tutto l'interesse di presen­
tarsi al G7, che si terrà questa settimana a 
Washington, come il paese che non si ostina 
a tenere alti i tassi di interesse, impedendo in 
tal modo una ripresa dell'economia europea 
e anche di quella mondiale. 

Un tale processo ha riguardato solo l'Ita­
lia? In termini di cambio sì, almeno fino ad 
oggi. Gli altri paesi hanno reagito muovendo 
i tassi di interesse, qualcuno non riducendo­
li, qualcun altro in misura molto inferiore di 
quanto abbiano fatto i tedeschi. Qualche 
altro paese ha deciso di non toccare i tassi 
di interesse, ma è caduto immediatamente 
in una situazione di forte turbolenza. Una 

notizia di agenzia di questa mattina, denun­
ciando la situazione di improvvisa tubolenza 
in cui si è trovata la sterlina, rende noto con 
chiarezza che da fonte inglese si sta medi­
tando sulla situazione che si è venuta a 
creare, ritenendo in particolare che male si 
sia fatto a non creare condizioni analoghe a 
quelle in cui si è mossa l'Italia negli ultimi 
giorni. 

Mi è stato chiesto poc'anzi di fornire 
chiarimenti sulla vicenda delle riserve valu­
tarie. Vorrei dire una volta per tutte che le 
riserve vanno considerate in modo dinamico 
quando si entra in una fase in cui le monete 
sono convertibili in assoluto. L'idea che la 
banca centrale abbia come due mucchietti 
di monete, da una parte quelle convertibili, 
dall'altra quelle che sono soltanto le sue 
monete, le lire, non corrisponde più a verità. 
Quando si comprano lire per vendere mar­
chi, in realtà si incorpora una valuta che 
corrisponde al marco. Questa mattina la 
Banca d'Italia, dovendo intervenire in oppo­
sizione a monete che erano strutturalmente 
deboli rispetto alla lira, ha già ricostruito 
una parte importante delle sue riserve. 

Per l'Italia c'era il problema di rompere il 
circolo vizioso in cui la nostra economia era 
caduta: alti tassi di interesse e lira debole, 
difficoltà nei titoli di Stato, penalizzazione 
delle capacità competitive della nostra indu­
stria e dei nostri prodotti. 

In tal modo si sarebbe aggravata l'econo­
mia reale. Si è allora esaminata l'opportuni­
tà di muoversi per alleggerire questo sistema 
di vincoli: si trattava di allentare la politica 
monetaria, far riprendere il mercato dei 
titoli di Stato e la borsa, migliorare la com­
petitività del nostro paese. Si trattava infine 
di offrire all'intera economia europea la 
possibilità di disporre di tassi di interesse più 
bassi che da mesi tutti chiedevano. 

Certo, l'Italia ha dovuto prendere atto che 
la sua moneta era la più debole del sistema 
monetario europeo ed un processo come 
questo crea pericoli per qualsiasi economia. 
È dietro l'angolo la possibilità di una ripresa 
dell'inflazione, ma su questo fronte sono 
abbastanza ottimista. All'orizzonte vi è un 
tasso di inflazione decrescente: potremmo, 
quindi, non doverci preoccupare eccessiva­
mente di tale aspetto, in particolare se po-
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tessimo registrare una diminuzione dei tassi 
di interesse consistente come quella di questi 
giorni. 

Dietro tali movimenti di grandezze mone­
tarie, però, rimangono inalterati i problemi 
reali. Onorevoli deputati, il giorno in cui un 
paese svaluta la propria moneta non può 
mai essere un giorno di festa, deve essere un 
giorno di riflessione. Per chi partecipa, come 
cerco di fare io, ai problemi del mistero 
dell'uomo deve essere, anzi, un giorno di 
contrizione. Il ministro del tesoro ha cercato 
di vivere questa vicenda con quel senso di 
dignitosa umiltà di chi sa di dover tutelare 
l'interesse di un paese che non si presenta 
al tavolo dell'Europa con tutte le carte in 
regola. L'ha vissuta, però, con la consape­
volezza che si doveva cogliere un'opportu­
nità che si era venuta improvvisamente a 
creare. 

D'un tratto, venerdì, sabato e domenica 
scorsi, ci è stato presentato il conto di com­
portamenti non omologhi rispetto ai nostri 
partners, comportamenti che sono di lunga 
data. Vi è altresì da rilevare che tutto questo 
avviene, purtroppo — come hanno ricorda­
to gli onorevoli relatori — mentre la con­
giuntura economica mondiale non solo non 
si riprende, ma rischia di appassire: i saggi 
di crescita dell'economia mondiale che gli 
organismi intemazionali prevedono per il 
prossimo futuro, infatti, sono oggi consisten­
temente più bassi di quelli ipotizzati ancora 
a giugno. 

La svalutazione della moneta significa che 
il paese ha un sistema economico squilibra­
to: costi di produzione troppo alti, tassi di 
interessi troppo elevati, consumi interni 
troppo elevati, conti pubblici in condizioni 
di disavanzo. Ciò vuol dire, onorevoli depu­
tati, che da oggi gli italiani per comprare 
qualcosa all'estero devono lavorare un po' 
di più rispetto a venerdì; gli stranieri, di 
contro, per comprare qualcosa in Italia, 
possono lavorare un po' di meno rispetto a 
venerdì. Ma era una scelta da compiere ed 
è stata compiuta al meglio per noi e per 
l'intera economia europea e mondiale; l'ab­
biamo compiuta nel momento in cui, realiz­
zandola, non si nuoceva in alcun modo 
all'idea di Europa che in questa settimana 
sarà sottoposta ad uno scrutinio severo. 

Il fatto che già stamattina il Governo 
italiano abbia riscosso l'approvazione corale 
di tutti i paesi europei ci conforta nella 
convinzione che il nostro comportamento è 
stato improntato ad un forte senso di re­
sponsabilità e che abbiamo ottenuto ciò che 
gli altri paesi desideravano. Credo si debba 
essere soddisfatti per come siamo riusciti a 
condurre questa trattativa, ma il più resta 
da fare: aggiustare il cambio senza aggiusta­
re il resto vorrebbe dire agire sull'ultimo 
effetto e non sulle cause primarie. 

Questa mattina un giornale inglese, con 
quel modo sottile che contraddistingue la 
stampa di quel paese, apparentemente di­
staccata, ma così acuta e — perché no? — 
anche un po ' maliziosa, scrive che se non 
provvediamo al più presto ad aggredire le 
cause vere di questa svalutazione, è possibile 
che l'attacco alla lira riprenda entro pochi 
mesi. Questa è la ragione per la quale ho 
inteso svolgere talune considerazioni nel 
momento in cui viene avviata la discussione 
parlamentare sul documento di programma­
zione economico-finanziaria relativo agli an­
ni 1993-1995: non solo, quindi, per dare ai 
rappresentanti del Parlamento una prima 
informazione su quanto è avvenuto nello 
scorso fine settimana, ma anche perché essi 
possano trarre vantaggio — ove io sia stato 
sufficientemente chiaro — dagli elementi 
che mi sono permesso di sottoporre alla loro 
attenzione. 

Le parole che ho utilizzato a conclusione 
del mio intervento si collegano direttamente 
al documento di programmazione economi­
co- finanziaria oltre che, in modo molto 
stretto, alla prossima legge finanziaria. Il 
Governo intende trarre dalla vicenda che si 
è conclusa nell'ultimo fine settimana tutti gli 
insegnamenti necessari a predisporre un di­
segno di legge finanziaria all'altezza dei pro­
blemi del paese. (Applausi). 

PRESIDENTE. Il primo iscritto a parlare è 
l'onorevole Gasparri. Ne ha facoltà. 

MAURIZIO GASPARRI. Signor Presidente, 
onorevoli rappresentanti del Governo, gli 
avvenimenti che incalzano negli ultimi gior­
ni modificano ulteriormente la natura di 
questa discussione, già peraltro modificata 
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da quanto accaduto nelle settimane scorse. 
Mi soffermerò prevalentemente sui contenu­
ti del documento di programmazione econo­
mico-finanziaria per gli anni 1993-1995 che, 
del resto, la stessa relazione (illustrata in 
questa sede, ma della cui sostanza eravamo 
già a conoscenza da diverso tempo) ha 
messo in discussione. 

H documento di programmazione, infatti, 
prima che fosse avviata la manovra sui 
cambi — sulla quale mi soffermerò in un 
momento successivo — rappresentava so­
stanzialmente un pezzo di carta. A sostenere 
questo non è stato soltanto il gruppo del 
Movimento sociale italiano, dai banchi del­
l'opposizione, ma lo stesso presidente della 
Commissione bilancio della Camera, onore­
vole Tiraboschi, il quale, come si evince da 
notizie di agenzia dello scorso 8 settembre, 
ha dichiarato ormai superato quel documen­
to ed ha sollecitato il Governo ad aggiornar­
lo o a presentarne di ulteriori. 

Del resto, la stessa relazione dell'onorevo­
le Borgia ha espresso una serie di perplessi­
tà. Nell'ambito del dibattito svoltosi presso 
alcune Commissioni inoltre, come certa­
mente sanno i rappresentanti del Governo, 
il documento di programmazione è stato 
addirittura formalmente bocciato con una 
votazione contraria. Nella Commissione at­
tività produttive, della quale sono membro, 
la stessa maggioranza era in un primo mo­
mento orientata a respingere il documento 
del Governo anche se, dopo una serie di 
diatribe procedurali ed uno strano ed im­
provviso mutamento di atteggiamento, ha 
finito per dare il suo assenso. 

Nella sostanza, sappiamo di avere a che 
fare con numeri non attendibili e con cifre 
puramente indicative. In alcuni aspetti, an­
zi, la relazione con la quale è stato introdotto 
ed illustrato il documento di programmazio­
ne economico-finanziaria assume quasi toni 
da opposizione. Penso, per esempio, ai rife­
rimenti alla stima degli oneri per gli interessi 
sul debito pubblico; a tale riguardo siamo in 
presenza di cifre completamente aleatorie. 

Lo stesso andamento del tasso di sconto 
registratosi negli ultimi mesi ha dimostrato 
come i conti pubblici fossero stati elaborati 
in una determinata maniera. Mentre a luglio 
veniva varato il decreto relativo alla manov­

ra dei 30 mila miliardi, gli aumenti del tasso 
di sconto decisi in quella fase — successiva­
mente ne sono intervenuti di ulteriori — 
hanno comportato un contestuale prevedi­
bile aumento degli interessi sul debito pub­
blico, effetto — quest'ultimo — che ha finito 
per decurtare gran parte della portata del 
decreto. Successivamente, le cose sono an­
date ancora peggio! 

Ci troviamo insomma in una situazione 
nella quale si naviga a vista, così come del 
resto è confermato dalle vicende dei cambi. 
Il ministro Barucci ha opportunamente so­
stenuto che agire sui cambi significa operare 
sull'ultimo effetto e non sulle cause primarie 
di una certa situazione. Sappiamo che il 
quadro economico è pesante: esiste una 
situazione di crisi che non può essere risolta 
con l'azione della Banca d'Italia, con il 
riallineamento. 

Vorrei anche sottolineare come la recente 
decisione relativa alla svalutazione della lira 
(che appariva inevitabile e che non era au­
spicata da alcuno, perché nessuno evidente­
mente poteva auspicare la svalutazione dèlia 
nostra moneta, che rappresenta pur sempre 
un fatto negativo e l'indice di un malessere 
del sistema economico) fosse stata negata 
dai rappresentanti del Governo. 

Oggi, un po ' impietosamente, gli organi 
di stampa hanno riportato le affermazioni 
fatte dai rappresentanti del Governo: mi 
riferisco a quelle fatte nei mesi di luglio 
e agosto, e non a quelle delle ultime ore. 
È chiaro, infatti che negli ultimi giorni, 
quando erano in corso le trattative con 
la banca centrale tedesca e con le autorità 
monetarie europee, occorreva per forza di 
cose rilasciare dichiarazioni, in cui si smen­
tiva quello che in realtà si stava facendo, 
e ciò per evitare ricadute negative sulla 
borsa e sui cambi e per evitare di favorire 
la specualzione. Certamente vi sono state 
infatti manovre speculative ma esse hanno 
colpito una moneta malata perché simbolo 
di un'economia malata: non siamo dunque 
vittime soltanto di congiure o di speculazioni 
— anche se ci saranno state certo spe­
culazioni —, ma soprattutto di una malattia 
economica profonda. 

Lo stesso ministro Barucci nello scorso 
mese di luglio affermò che la stabilità del 
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cambio era la trave portante su cui poggiare 
l'intera manovra economica. Vi fu inoltre 
chi parlò di linea del Piave da difendere, 
della necessità di non alterare i rapporti di 
cambio. Nonostante tali affermazioni, si è 
arrivati purtroppo al punto al quale era 
inevitabile arrivare: era infatti nella logica 
delle cose quella che oggi viene definita 
manovra di riallineamento, ma che in realtà 
è una svalutazione. 

Nel frattempo, sono state intaccate le 
riserve disponibili. Mi si consenta di dire che 
qui è stata espressa da parte del Governo 
una visione riduttiva del problema delle ri­
serve, quasi che tra entrate ed uscite, e con 
operazioni di un certo tipo si potesse alla fine 
rimettere tutto a posto. Ci pare di poter dire 
invece che l'aver dissanguato di circa 40 
mila miliardi (ma le valutazioni di tale cifra 
sono discutibili) le riserve della Banca d'Ita­
lia certamente non ha giovato alle condizioni 
non solo dell'istituto centrale, ma anche e 
più in generale a quelle del nostro paese e 
della nostra economia. Non si è trattato 
quindi — è opportuno precisarlo — di un 
fatto puramente contabile, di movimenti 
valutari contingenti. La decisione era stata 
preventivata, era inevitabile ed è certamente 
negativa. 

Aggiungo, tra l'altro, che vi è stato un 
atteggiamento discutibile da parte del Go­
verno. Questa mattina ho incontrato un 
cittadino (uno dei tanti italiani che pagano 
le tasse) che mi ha raccontato di aver seguito 
il telegiornale di ieri sera un po' dopo l'inizio 
della dichiarazione resa dal Presidente del 
Consiglio e di essere rimasto stupito. In 
effetti, chi avesse sentito solo la seconda 
parte del ragionamento dell'onorevole Ama­
to e non avesse poi letto i giornali o ascoltato 
i radiogiornali — come è accaduto a quel 
cittadino — avrebbe avuto ragione a chie­
dersi che cosa fosse successo di positivo ieri 
sera: l'onorevole Amato sembrava, infatti, 
particolarmente euforico e felice nel corso 
del suo intervento. In effetti, l'interpretazio­
ne del Governo, o quanto meno del Presi­
dente del Consiglio, di quanto è avvenuto è 
sembrata riduttiva rispetto alla gravità dei 
fatti! 

Diamo atto al ministro del tesoro di avere 
almeno riconosciuto che, quando si parla di 

svlautazione della propria moneta, si parla 
di un fatto triste, di un giorno amaro e di 
sconfìtta. Ieri sera, a giudicare dalle parole 
del Presidente del Consiglio, sembrava fosse 
più importante la riduzione di mezzo punto 
del tasso di sconto da parte della Germania 
(a tanto sembra ammontare l'entità di tale 
riduzione) che non una svalutazione della 
lira del 7 per cento! Quanto poi al distingue­
re la retrocessione nelle parità centrali di tre 
punti e mezzo da parte della lira e la rivalu­
tazione delle altre, è un po ' come dire che 
noi abbiamo preso un cazzotto e che abbia­
mo replicato così... un colpo di viso sul 
pugno dell'avversario! In sostanza, sempre 
due cazzotti si prendono, se si svaluta la 
propria moneta e nel contempo si assiste ad 
un recupero rispetto alle parità centrali di 
tutte le altre monete europee... 

Ieri sera ci è sembrato quasi che l'onore­
vole Amato ci volesse comunicare una buo­
na novella, un fatto in grado di risolvere tutti 
i problemi. Certo, la svalutazione può dare 
a breve termine qualche effetto positivo per 
le esportazioni (è stato qui giustamente ri­
chiamato quello che è un dato elementare 
in economia) e consentire ad un paese di 
aumentare la vendita dei propri prodotti. 
Ma nella sostanza mi pare di poter dire che 
il quadro attuale della nostra economia è 
abbastanza fosco. 

Non vorremmo quindi che si affrontasse 
la situazione nelle prossime settimane con lo 
stesso spirito del Presidente del Consiglio, 
non voglio dire con la stessa aria euforica, 
ma certamente con atteggiamento superfi­
ciale. Chi non avesse ascoltato bene il suo 
intervento e avesse voluto cogliere le notizie 
soltanto da qualche battuta ne avrebbe rica­
vato un'informazione distorta. 

Vorrei sottolineare che noi abbiamo tenu­
to da lunga data comportamenti non omo­
loghi a quelli dei partners europei. Sappia­
mo bene, ad esempio, che rispetto agli 
Standards fissati dalla Comunità europea e 
dai trattati di Maastricht siamo largamente 
al di fuori degli impegni presi. Questo fatto 
dovrebbe indurci ad una riflessione, per 
evitare di finire ai margini dell'Europa, dove 
però di fatto già stiamo, perché oggi vi sono 
undici monete che si rivalutano ed una che 
precipita. Sottolineo il fatto che anche paesi 
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che economicamente dovrebbero essere al 
di sotto dell'Italia (pretesa quinta, terza, 
sesta potenza economica, a seconda delle 
lotterie) ci hanno superato. L'Italia occupa 
una posizione marginale rispetto agli altri 
paesi europei! Il trattato di Maastricht — è 
opportuno ricordarlo — prevede limiti ab­
bastanza precisi rispetto all'entità del debito 
pubblico, che non può essere certo supera-
riore al nostro attuale deficit; né è accetta­
bile il nostro tasso di inflazione. 

Dovremmo quindi condurre una riflessio­
ne sul tema della compatibilità della situa­
zione italiana con questi standards e quindi 
sull'iter del trattato. Tra l'altro, si parla 
molto del referendum francese. Noi ritenia­
mo che il problema dell'Europa — il quale 
ha collegamenti con gli aspetti finanziari e 
di programmazione che interessano l'Italia 
— sia anche il fatto che essa nasce con una 
scarsa dose di democraticità. 

Autorevoli commentatori — come, ad e-
sempio, Cavallari qualche giorno fa sulle 
colonne de la Repubblica — si chiedevano 
(ed il quesito è collegato alla manovra eco­
nomica) perchè mai questi trattati, che ri­
guardano la sovranità nazionale e la stessa 
Costituzione (vi sono infatti alcuni aspetti di 
sovranità legati a norme costituzionali che 
non sappiamo se saranno modificate in fu­
turo, ma che comunque sono poste in di­
scussione), non dovrebbero aver bisogno di 
una sanzione popolare. Quasi in tutta Euro­
pa ciò avviene: così, in Danimarca, che ha 
deciso per suo conto di tenere un referen­
dum, o nella Francia di Mitterrand, il quale 
forse più per motivi di politica intema che 
per esigenze europee ha indetto il referen­
dum che, intersecandosi con vari problemi 
economici, si è rivelato per lui quasi un 
incidente di percorso. In Italia si cerca di 
fare in fretta (anche se non capiamo come 
e perchè) e di ratificare il trattato al Senato 
prima del 20 settembre. 

Noi riteniamo che su questi problemi si 
sarebbe dovuta informare e coinvolgere di 
più la gente. L'Europa deve certo essere 
fatta di parità centrali, di monete e di organi 
finanziari (noi siamo realistici e sappiamo 
che tutto ciò sostanzia l'idea europea), ma 
deve essere costituita anche da popoli e da 
persone, che devono essere coinvolte in 

questi processi, i quali non possono riguar­
dare solo un gruppo di governatori o di 
ministri che si incontrano periodicamente. 

Alla luce di questi dati economici negativi, 
riteniamo che sarebbe stato necessario un 
coinvolgimento popolare; le modifiche che 
saranno apportate allo status del nostro 
paese avrebbero richiesto un referendum. 
D'altra parte, tali dati ci fanno necessaria­
mente riflettere. Non vediamo francamente 
come si possa pensare di far fronte agli 
standards richiesti dall'Europa: non certo 
andando a dire al telegiornale che tutto va 
bene perchè la Germania ha ridotto di mez­
zo punto il tasso di sconto! Ci auguriamo che 
in Italia nei prossimi giorni l'attuale tasso, 
ora altissimo, possa scendere; in ogni caso 
il costo del denaro fa registrare una gravis­
sima divaricazione rispetto all'inflazione, il 
che di fatto strangola l'economia italiana. 

La svalutazione era quindi inevitabile, per­
chè pensare di risolvere il problema econo­
mico tenendo altissimo il tasso di sconto — 
e quindi il costo del denaro — avrebbe 
significato attuare una terapia tale da ucci­
dere il malato, che ora è in condizioni 
gravissime, ma che avrebbe corso rischi 
ancora più gravi con simili tassi. 

Crediamo quindi si debba rivedere glo­
balmente il documento di programmazione 
oggi in esame. Gli onorevoli relatori hanno 
formulato alcune considerazioni critiche sul­
la gestione della finanza pubblica. Sono 
argomenti che gli stessi oratori della mag­
gioranza hanno più volte sottolineato; fi­
guriamoci quindi che cosa possa dire l'op­
posizione su questo tema. Le forze di 
Governo convengono sul fatto che i mec­
canismi di gestione della finanza pubblica 
sono inefficaci ed inadeguati e che quindi 
vanno rivisti. Sono stati citati vari scon­
finamenti, che peraltro costituiscono un fat­
to ricorrente. Anche senza voler ricordare 
il bilancio 1991, ci troviamo di fronte, in 
prospettiva, a cifre che molto verosimilmen­
te saranno smentite, come è avvenuto negli 
anni passati. 

Vorrei richiamare l'attenzione dei colleghi 
su alcuni punti, uno dei quali è costituito dal 
tema delle privatizzazioni. In quest'ambito, 
si fanno varie previsioni circa il ricavato 
delle dismissioni: si parla di 15 mila miliardi 
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nel 1993-1994 e di altri 12 mila miliardi nel 
1995. Si fa anche riferimento ad entrate che 
dovrebbero verificarsi nell'esercizio 1992: si 
è parlato di 15 mila miliardi e poi di altri 
introiti, sui quali si fa conto. 

Ci troviamo di fronte su questo versante 
— e parlo a nome di un gruppo che certa­
mente non è pregiudizialmente contrario ad 
un processo di privatizzazione attuato con 
criteri seri e moderni — ad una situazione 
davvero inspiegabile. Ci si potrebbe obietta­
re che solo pochi giorni fa il Consiglio dei 
ministri ha annunciato decisioni importanti, 
come quelle riguardanti il Credito Italiano e 
la Nuovo Pignone. Tuttavia, i proventi di 
queste privatizzazioni non andranno nelle 
casse dello Stato per ripianare il deficit 
annuale e per cercare di rimettere in sesto i 
conti pubblici allo scopo di rispettare gli 
obiettivi indicati per il 1992 e quelli relativi 
al futuro; no questi soldi andranno diretta­
mente nelle casse dell'IRI e dell'ENI! Sap­
piamo, infatti, che TIRI ha un gravissimo 
problema di bilancio e di sottocapitalizzazio­
ne e che, se nei confronti di questo ente 
dovesse essere applicata la legge sulle socie­
tà per azioni, esso verrebbe sostanzialmente 
dichiarato fallito, così come è accaduto per 
l'EFIM. 

Questi beni, tuttavia, devono essere in 
qualche modo gestiti. Oppure vogliamo rea­
lizzare false privatizzazioni? In realtà con 
queste operazioni si portano soldi a quei 
gruppi di potere che gestiscono TIRI e l'ENI, 
che sono rimasti sostanzialmente immutati: 
sono un po «dimagriti», c'è un po ' meno 
gente, sono stati ridotti gli organi di vertice, 
ma alcuni presidenti sono stati riconfermati. 
Questo non è un modo serio di privatizzare. 
Noi riteniamo che le entrate ricavate attra­
verso la cessione di questi beni pubblici 
dovrebbero invece rappresentare proventi 
sostitutivi di altre entrate fiscali. Si decide di 
imporre alla gente nuove tasse, di prevedere 
la tassazione di case, terreni agricoli, patenti 
e qualsiasi cosa — sappiamo bene quello che 
è accaduto con il decreto di luglio e ciò che 
si va profilando con i provvedimenti delegati 
in materia di finanza locale — mentre si 
potrebbero utilmente creare altre fonti di 
entrata. 

A chi andranno — viene allora da chieder­

si — i soldi della vendita delle case degli 
Istituti autonomi? Allo Stato o ai consigli di 
amministrazione degli stessi IACP, ai comu­
ni, alle regioni o a qualche altra struttura del 
sistema? Sono questi i problemi che ci po­
niamo. 

Fra l'altro, riteniamo che vi sia nel merito 
una gestione molto raffazzonata. Per esem­
pio, pur essendo in via di principio d'accor­
do sulla possibilità di privatizzare un istituto 
come il Credito italiano, vorremmo sapere 
se vi siano state operazioni di insider tra­
ding: infatti, si è registrato un andamento 
dei titoli estremamente strano, con un au­
mento di quelli del Credito italiano di oltre 
il 20 per cento. 

Quindi, vi è necessità di una maggiore 
trasparenza, per evitare che il processo di 
privatizzazione si riveli da un lato a beneficio 
dei cosiddetti boiardi, che vanno ad intasca­
re i soldi per gestirli nell'ambito delle nuove 
società per azioni, che in realtà non sono 
mutate troppo rispetto alle vecchie Holdings 
delle partecipazioni statali; e dall'altro a 
beneficio di chi potrebbe arricchirsi, sapen­
do per tempo cosa si andrà a vendere, 
giocando in una borsa disastrata, ma che in 
presenza di operazioni del genere può lascia­
re ampi margini alla speculazione. 

Ci poniamo ulteriori interrogativi per 
quanto riguarda i futuri passi del processo 
di privatizzazione. Su questo il Governo 
deve rispondere, perchè non si può proce­
dere nel modo in cui si è andati avanti 
finora. In proposito, si potrebbero citare 
altri casi posti in essere dallo stesso Governo 
Amato. 

Si è detto poc'anzi — secondo verità, per 
altro; non abbiamo difficoltà a riconoscerlo 
— che i comportamenti non omologhi ri­
spetto ai nostri partners europei sono di 
vecchia data; ciò vale — lo ha detto il 
ministro Barucci — anche per quelli che 
scontiamo in queste ore con il riallineamen­
to della lira. Indubbiamente il deficit ed il 
debito pubblico sono problemi che vengono 
da lontano, che risalgono a tutta una gestio­
ne disordinata portata avanti negli anni pas­
sati; ma bisogna anche ricordare che talvolta 
ne sono stati responsabili gli stessi uomini 
che oggi ricoprono importanti cariche di 
Governo. 
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Il ministro delle finanze Goria, che a 
nostro avviso si è rivelato totalmente inade­
guato (e per questo abbiamo presentato nei 
suoi confronti una mozione di sfiducia indi­
viduale), in passato è stato Presidente del 
Consiglio e ministro del tesoro. Lo stesso 
Presidente del Consiglio Amato è stato mini­
stro del tesoro e sottosegretario alla Presi­
denza del Consiglio. L'onorevole Colombo, 
attuale ministro degli esteri, è stato in epo­
che più lontane Presidente del Consiglio e 
ministro del tesoro (ricordiamo le tante ma­
novre che a lui vanno ricondotte, come i 
«decretoni» nei primi anni '70 per il Mezzo­
giorno o per altre regioni d'Italia, iniziative 
che già allora si rivelarono un fallimento). 

Quindi non è vero che questa crisi risalen­
te a lunga data non abbia dei responsabili, 
non abbia dei volti, nomi e cognomi di 
coloro che l'hanno causata. Bisogna dirlo, 
altrimenti si farebbe credere alla gente che 
è tutta colpa della riunificazione tedesca e 
della banca centrale della Germania. In real­
tà, le colpe sono sicuramente all'interno del 
nostro paese e dei governi che si sono suc­
ceduti. 

Contestiamo il modo in cui questo Gover­
no si è già mosso: ciò vale anche per il 
documento di programmazione economico-
finanziaria, che il presidente della Commis­
sione bilancio, esponente della maggioranza, 
ha definito superato, inattendibile e da modi­
ficare, e che il relatore ha sostanzialmente 
criticato in più punti, ponendo gli stessi 
interrogativi già avanzati dal gruppo del 
Movimento sociale italiano in Commissione 
bilancio e nelle altre Commissioni di merito. 

Non vogliamo poi indugiare su altre di­
chiarazioni, come quelle lanciate come un 
grido d'allarme dal ragioniere generale dello 
Stato, Monorchio, per quanto riguarda l'an­
damento del deficit, o come quelle della 
Corte dei conti. Eppure, si continua con 
l'adozione di misure-tampone sul fronte in­
temo (una manovra fiscale, una tassa in più, 
fantasiosi balzelli di ogni tipo) o su quello dei 
cambi quando la situazione diventa insoste­
nibile; ma non si dà luogo ad un azione di 
risanamento strutturale. Vedremo quale sa­
rà il testo delle leggi di delega; da questo 
punto di vista esprimiamo per altro fin d'ora 
forti riserve. 

Ho evidenziato come in campo econo­
mico abbia svolto in questi pochi mesi la 
sua azione il Governo, che chiede quei 
pieni poteri di cui discuteremo tra qualche 
giorno in quest'aula. Contestiamo tale i-
potesi, perchè riteniamo che non solo sia 
incostituzionale, ma che espropri altresì il 
Parlamento delle sue funzioni di indirizzo 
e controllo. Già oggi a colpi di decreti 
e di voti di fiducia si rendono impossibili 
controllo, modifica, miglioramento da parte 
del Parlamento; con i pieni poteri queste 
attività verrebbero sostanzialmente precluse 
alle Assemblee legislative. Tra l'altro bisogna 
avere credibilità per chiedere i pieni poteri, 
e a nostro giudizio non sussistono per tale 
richiesta nè i requisiti di costituzionalità, 
nè l'opportunità politica nè, appunto, la 
credibilità del Governo. 

Visto che parliamo dell'immagine dell'Ita­
lia nel mercato dei cambi, dell'andamento 
della lira, voglio citare ad esempio la vicenda 
dell'EFIM. Anche fatti del genere contribui­
scono con tanti altri a rendere un paese più 
o meno credibile. Vi furono annunci terro­
ristici su come sarebbero stati pagati i debiti 
e come sarebbero state condotte le opera­
zioni con le banche estere. Per primi, e da 
anni, abbiamo chiesto lo scioglimento del­
l'EFIM; ma tutto ciò si sarebbe dovuto fare 
seguendo un certo criterio. Sono stati fatti, 
ripeto, annunci terroristici, che hanno di 
sicuro contribuito, sia pure con molti altri 
fattori, all'instaurarsi di un determinato cli­
ma. Una gestione così assurda e superficiale 
della vicenda ha provocato il discredito del­
l'Italia nell'ambito del sistema bancario in­
temazionale. 

L'attuale ministro del tesoro, esponente 
certo non secondario del mondo bancario 
italiano, non so come abbia valutato nel suo 
intimo quanto ha fatto il Governo. Ebbene, 
quella conduzione superficiale e raffazzona­
ta ha comportato quello che ha comportato 
nei giudizi di agenzie di rating come Moo-
dy's, con costi che si traducono in maggiori 
oneri per lo Stato e per il sistema delle 
imprese. Quando, infatti, si viene declassati, 
si viene assoggettati sui mercati di credito 
intemazionali a tassi di interesse più elevati: 
più si è a rischio, più i tassi di interesse sono 
alti. Questo vale per un privato e anche, sul 
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mercato intemazionale, per una nazione. In 
tali condizioni per lo Stato quando opera sui 
mercati intemazionali vi saranno maggiori 
oneri, così come per qualsiasi imprenditore 
che agisca sui mercati creditizi intemazio­
nali. 

La gestione rozza della vicenda della liqui­
dazione dell'EFIM — che pure andava fatta, 
ma con criteri diversi — ha dunque compor­
tato un discredito che si sta traducendo e si 
tradurrà ancora in alti costi economici per 
chi opera sui mercati intemazionali e in una 
non credibilità complessiva del nostro siste­
ma economico generale. 

Riteniamo quindi che il Governo abbia già 
dimostrato di non meritare i pieni poteri. 

Sempre per rimanere in tema di parteci­
pazioni statali, di privatizzazioni, vogliamo 
ricordare ancora una volta l'episodio delle 
super holdings. Dopo un primo pronuncia­
mento del Governo era stato deciso che si 
sarebbero costituite le due famose super 
holdings, in cui far confluire le varie società 
deU'IRI... 

PRESIDENTE. Onorevole Gasparri, desi­
dero farle presente che lei ha esaurito metà 
del tempo assegnato al suo gruppo in sede 
di contingentamento. L'altro iscritto a par­
lare, l'onorevole Valensise, in questo mo­
mento dispone dell'altra metà del tempo. 

MAURIZIO GASPARRI. Concludo rapida­
mente. 

PRESIDENTE. Lei può anche continuare 
a parlare: è una questione intema al vostro 
gruppo. La Presidenza le usa questa corte­
sia, anche considerando che l'onorevole Va­
lensise è un collega anziano... 

MAURIZIO GASPARRI. Ha ragione Presi­
dente, e la ringrazio. Mi avvio rapidamente 
— ripeto — alla conclusione. 

Esprimiamo perplessità sul documento di 
programmazione economico-finanziaria e 
sulla conduzione generale della politica eco­
nomica da parte del Governo. Nel dibattito 
che si svolgerà mercoledì torneremo più 
approfonditamente sulla questione dei pieni 
poteri. 

Molto rapidamente voglio soltanto fare 

presente al ministro del tesoro un proble­
ma di sua competenza. Dal precedente Go­
verno Andreotti — e questo riguarda anche 
il bilancio 1991 — era stato deciso l'aumen­
to dei compensi dei presidenti di IRI, ENI 
ed EFIM. Forse lei ricorderà, onorevole 
ministro del tesoro, che il Presidente del 
Consiglio Amato e in particolare il sottose­
gretario Fabbri (per economia di tempo non 
farò citazioni testuali) dissero che si sareb­
bero dovuti bloccare questi incrementi per­
ché coincidevano proprio con il periodo 
dell'emanazione del decreto che aumentava 
alcune tasse, che colpivano i cittadini. Come 
è giusto — e noi l'abbiamo sostenuto — 
bloccare ogni aumento per i parlamentari, 
era sembrato giusto al Governo bloccare 
quegli aumenti. Tuttavia il Governo non ha 
adottato alcun atto formale, a quanto mi 
risulta — il ministro Guarino disse che sa­
rebbe stato inutile — per cancellare gli effetti 
del decreto del ministero delle partecipazio­
ni statali pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale 
nel luglio scorso. 

Tali aumenti sono stati poi erogati nel 
mese di agosto con l'attribuzione di arretrati 
dal 1° gennaio 1991 in poi. 

Chiediamo innanzitutto dove siano conta­
bilizzate tali cifre, che sono ingenti, conside­
rato che ammontano nel complesso a diver­
se centinaia di milioni. 

Intendiamo inoltre chiedere al Governo — 
e ci impegniamo a presentare una risoluzio­
ne in Commissione ed eventualmente un 
apposito ordine del giorno in Assemblea — 
la revoca degli aumenti erogati. Soprattutto 
vogliamo che venga usata maggiore accor­
tezza — se ciò non è già avvenuto — nella 
definizione dei compensi da attribuire ai 
presidenti deU'IRI e dell'ENI (tra l'altro 
sappiamo che è stato stabilito a parte un 
compenso per il liquidatore dell'EFIM Pre-
dieri), poiché non si tratta di società per 
azioni private per cui si possa decidere uno 
stipendio a piacimento (Agnelli, per esem­
pio, riunisce il consiglio di amministrazione 
e stabilisce il compenso per Romiti). In 
questo caso l'azionista è il Governo, il Teso­
ro, quindi fisicamente il referente è il mini­
stro Barucci al quale affidiamo una riflessio­
ne non soltanto circa l'attuazione degli 
aumenti retrodatati al gennaio 1991, che il 
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Governo si era impegnato pubblicamente ad 
eliminare, ma soprattutto sulla definizione 
dei compensi per i presidenti delTIRI e 
dell'ENI. H ministro, dunque, avrà modo di 
intervenire lanciando anche in questa sede 
un segnale di moralizzazione e di conteni­
mento della spesa, cosi come noi auspichia­
mo che ciò avvenga per quanto riguarda i 
parlamentari. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Campatelli. Ne ha facoltà. 

VASSIU CAMPATELLI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, la svalutazione della no­
stra moneta, su cui ha riferito anche il 
ministro, dimostra con ancora più urgenza 
— se mai occorresse — che siamo davanti 
alla necessità di una svolta nella capacità di 
affrontare i problemi del nostro paese. Si è 
stati costretti a prendere atto della non 
difendibilità della qualità del cambio, dopo i 
ripetuti impegni del Governo a non svalutare 
e dopo un intervento, protrattosi a lungo e 
con costi crescenti, della Banca d'Italia, nel 
tentativo di difendere la lira. Voglio dunque 
ripetere in questa sede che quell'enfasi che 
ho rilevato — come ritengo milioni di italiani 
— ieri nei telegiornali della sera quando 
sono state annunciate le decisioni cui si era 
costretti, mi è parsa veramente fuori luogo. 

Adesso che si è proceduto alla svalutazio­
ne si tratta di non renderne inutile il costo, 
che comunque il nostro paese ha pagato in 
passato e sta tuttora pagando. Occorre una 
politica seria del controllo dei prezzi, che 
possono entrare in tensione per manovre di 
vario tipo e per interessi diversi (è possibile 
che si cerchi di trarre vantaggio dalla situa­
zione odierna), se non altro in considerazio­
ne della minore tutela dei salari dei lavora­
tori dipendenti oggi esistente nel nostro 
paese, per la difesa dell'occupazione e per 
aggredire con forza i nodi della finanza 
pubblica. 

Si tratta, ripeto, non di un'occasione, ma 
della necessità di invertire la tendenza, par­
tendo proprio dal dato negativo della svalu­
tazione, cui stiamo stati costretti e di cui 
dobbiamo prendere atto. Di fronte a tutto 
ciò oggi toma a pesare un dato: la non 
credibilità del Governo e della maggioranza 

che lo sostiene, al di là degli uomini che 
compongono l'esecutivo. Infatti gli errori e 
le incertezze del Governo attuale sono un 
dato della percezione che l'Italia dà di sé ai 
mercati oltre che ai propri cittadini. Inoltre 
le velleità pericolose dei proclami e delle 
iniziative sui poteri eccezionali (chiamiamoli 
così) in economia, che sono stati lanciati nei 
giorni scorsi — al di là del significato politico 
e dei rilievi di illegittimità costituzionale che 
mi pare possano essere avanzati — cercano 
di ovviare alla mancanza di idee chiare e 
credibili in materia di politica di risanamen­
to della nostra economia e alla mancanza di 
capacità di indicare una via di risanamento 
finanziario da parte dello Stato, che deve 
sapersi porre come riferimento per le forme 
economiche e come guida certa per il paese. 

Non si può nascondere, tuttavia, il peso 
del passato rispetto alle responsabilità ed 
anche alle difficoltà nelle quali l'attuale Go­
verno si è trovato; peso del passato e peso 
delle politiche operate dai precedenti gover­
ni che con gli anni sono venuti a gravare 
come un'ipoteca seria sul futuro del nostro 
paese. 

Credo però che, pur potendo riconoscere 
quest'ipoteca che viene dal passato, il dato 
politico sia costituito dalla continuità di in­
dirizzi, di politiche e di maggioranze. È 
questo ciò che oggi paghiamo, anche giun­
gendo alla necessità dolorosa della svaluta­
zione. 

Noi oggi esaminiamo, fra gli altri docu­
menti, il rendiconto generale deU'Ammini-
strazione dello Stato per l'esercizio finanzia­
rio 1991. Ebbene, al di là del dovuto atto 
formale, il quadro complessivo dell'Italia 
che il rendiconto espone con le sue difficoltà 
— sia se guardiamo alle questioni più speci­
fiche che si manifestano rispetto alla signifi­
catività del bilancio dello Stato, alla corri­
spondenza o alla mancata corrispondenza 
tra bilancio reale e bilancio legale, ai proble­
mi che la progressiva astrazione e separazio­
ne delle cifre di bilancio dalla realtà pongo­
no, sia se guardiamo alla perdita di 
significato delle stesse decisioni parlamenta­
ri: e penso al peso della gestione di tesoreria 
come volano per il controllo della finanza 
pubblica — dimostra le radici e le responsa­
bilità politiche della situazione nella quale ci 
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troviamo. Ciò anche se teniamo conto degli 
aspetti formali, del modo in cui il rendiconto 
è redatto, con gli artifìci a cui si è costretti 
a ricorrere nella gestione e nel governo della 
finanza pubblica. 

Un dato politico, dunque, caratterizza le 
difficoltà finanziarie ed economiche del no­
stro paese. Lo ripeto: si tratta di un dato 
politico, e cioè dell'assoluta non credibilità 
per la pubblica opinione di questa classe 
dirigente e di questa maggioranza politica. 

E diviene perfino complicato in tale situa­
zione — ecco il legame con le difficoltà di 
oggi — fare chiarezza sull'effettiva dramma­
ticità della situazione del paese che noi non 
disconosciamo. Mi si lasci dire che in questo 
vi è anche l'humus del degrado dei conti 
pubblici del nostro paese. 

Si è operata negli anni una corruzione — 
uso questo termine — della domanda che i 
cittadini rivolgono al Governo, un lassismo, 
un disprezzo del dovere di cui i conti pub­
blici sono in parte lo specchio e di cui 
l'attuale classe dirigente porta, a mio giudi­
zio, tanta responsabilità. 

Il rendiconto del bilancio per il 1991 pre­
senta, a consuntivo, il quadro della grave crisi 
della finanza pubblica italiana; è lo specchio, 
però, anche di una crisi economica, del 
disordine amministrativo, di ingiustizie socia­
li. E quando parlavo di Governo con credibili­
tà al di sotto di quanto sarebbe necessario mi 
riferivo proprio a tale insieme di cose. 

Non è casuale, allora — parliamo di disor­
dine amministrativo —, non è soltanto per 
difficoltà tecniche che in questo quadro, per 
la prima volta, si sia verificato un indebita­
mento superiore al saldo netto da finanziare, 
violando l'articolo 1 della legge finanziaria 
(al di là del modo in cui si è discusso, anche 
in Commissione bilancio, delle soluzioni in­
dicate oggi dal relatore). Non è casuale che 
ciò sia accaduto. Anche al di là della segna­
lazione della Corte di conti, ciò è a mio 
giudizio una riprova del disordine e del 
crescente affanno che si registra nel gover­
nare la cosa pubblica e i conti dello Stato; 
un crescente affanno che ci richiama a 
necessità di intervento sull'ordinamento (co­
me diceva il relatore), ma certo ci rimanda 
anche ad un travaglio che trova un corrispet­
tivo nella sempre più difficile e pesante 

situazione di gestione politica dei conti e del 
bilancio dello Stato. Pesa sempre di più, in 
estrema sintesi, ima scelta politica che porta 
a sovrastimare talune entrate, pur sapendo 
che poi si incontreranno problemi nella ge­
stione del bilancio. 

Del resto, anche il disegno di legge di 
assestamento del bilancio per il 1992 presen­
ta anomalie che indicano come il disordine 
non sia circoscritto e come non sia un 
semplice episodio ciò che è accaduto nel 
1991. H rendiconto dimostra che si sono 
accentuati i segni del degrado dei conti 
pubblici: il fabbisogno per il 1991 supera di 
20 mila miliardi il limite di cassa program­
mato, mentre il limite massimo di emissione 
dei titoli pubblici viene superato per tre 
volte, nonostante gli aggiornamenti delle 
previsioni. Insomma, di soglia in soglia, la 
credibilità stessa delle grandezze giuridiche 
del bilancio è a nostro giudizio venuta meno. 

Dal rendiconto relativo al 1991 (si tratta 
di un rendiconto, ma in esso si individuano 
alcune radici delle difficoltà attuali) risulta 
che la spesa per interessi ha rappresentato 
il fattore più negativo dei conti pubblici, 
contribuendo in modo determinante allo 
sconfinamento del fabbisogno complessivo 
programmato; il servizio del debito assume­
va già prima, quindi, un molo centrale. Le 
accensioni globali dei prestiti sono aumen­
tate nel 1991 del 12,9 per cento rispetto al 
1990. Quale Italia si viene configurando 
dietro questi dati? 

La Corte dei conti cita, a questo proposito, 
un elemento del rendiconto che è impressio­
nante. Dal 1980 al 1991 l'indice relativo 
all'accensione dei prestiti è cresciuto 17 
volte rispetto al dato iniziale; nello stesso 
periodo, le entrate tributarie hanno mostra­
to una crescita pari al 5,2. In altri termini, 
un aumento di 10 punti sul prodotto intemo 
lordo della pressione fiscale non è servito ad 
impedire l'esplosione del debito pubblico, 
che ormai si autoalimenta per il pagamento 
di interessi. Se gli oneri per interessi in 
termini di cassa rappresentano nel 1991, 
oltre il 23 per cento dell'intera spesa finale 
del bilancio, dietro alle cifre, al rendiconto 
e ai fenomeni indicati come si va modifican­
do la distribuzione del reddito, della ricchez­
za e del potere nel nostro paese? 
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I governi, nel 1 9 9 1 , hanno preventivato 
manovre correttive per 7 3 mila miliardi, i 
cui effetti sono stati posti a consuntivo per 
4 8 mila miliardi. Si afferma che non sono 
stati raggiunti gli effetti sul bilancio dello 
Stato: questo è male, ma coloro che hanno 
pagato quei 4 8 mila miliardi sono cittadini, 
in gran parte lavoratori, sui quali si scariche­
ranno di nuovo gli oneri di altre manovre, 
parzialmente riuscite ai fini del bilancio 
complessivo dello Stato, ma totalmente riu­
scite sotto il profilo dell'aumento dell'ingiu­
stizia nel nostro paese. 

In presenza del rilevante deterioramento 
dei saldi di bilancio, che si è manifestato con 
il tempo, il Governo è ricorso ancora una 
volta (questo è un aspetto importante che 
emerge dal rendiconto e che dimostra come 
sia sbagliata la direzione in cui si continua a 
procedere) ad alcuni artifici per nascondere 
i fallimenti: slittamenti di copertura e riasse-
gnazioni di entrate, per esempio. Non solo, 
per far fronte a deficit permanenti, struttu­
rali, si è anche fatto ricorso troppo spesso 
nella storia della gestione del bilancio e della 
finanza pubblica ad entrate una tantum, a 
balzelli imposti una sola volta che rischiano 
di pregiudicare — e vi pongono, un'ipoteca 
— i bilanci successivi, con conseguenze gra­
vi anche per la credibilità complessiva dello 
Stato e dei poteri pubblici. 

Analogamente (prima parlavo di caduta di 
credibilità), nel momento in cui sono stati 
chiesti sacrifici ed impegno eccezionale (ri­
tenuti necessari, considerata la situazione 
finanziaria complessiva del paese), gravi 
conseguenze ha avuto il troppo disinvolto 
ricorso alla pratica dei condoni, che ha finito 
con il far crescere la convinzione nei contri­
buenti che vi fosse un basso rischio di essere 
controllati, di essere perseguiti e che, co­
munque, un condono potesse sempre passa­
re un colpo di spugna su comportamenti 
non legittimi. 

Accanto a ciò, se guardiamo ai risultati sul 
versante della spesa pubblica credo che i 
fattori di crisi — di cui parlavo — nella 
gestione complessiva della finanza pubblica 
si manifestino anche in modo più evidente. 
Il rendiconto 1 9 9 1 mostra un incremento 
della spesa per interessi (ne ho già parlato a 
lungo) del 1 5 , 6 per cento: più del doppio 

rispetto all'aumento della spesa totale. Inol­
tre, la spesa corrente, anche al netto degli 
interessi, cresce ad un tasso superiore all '8 
per cento, mentre la spesa in conto capitale 
in termini di impegno mostra un calo di oltre 
l 'I 1 per cento. 

In altre parole (mi sembra si tratti di un 
dato che deve indurci a riflettere sul modo 
in cui affrontare le questioni strutturali del 
nostro paese), in questo deterioramento e 
peggioramento della qualità della spesa pub­
blica vi è l'indice che si sta consumando e 
logorando l 'armatura sociale del paese, il 
capitale sociale del paese. 

Concludo ricordando che la risorsa da 
mettere in campo per affrontare l'attuale 
difficile momento è una diffusa fiducia, una 
diffusa credibilità nei poteri pubblici che 
questo Governo e questa maggioranza, alla 
luce dei fatti, delle esperienze e delle prove 
fornite, ci sembra non possano suscitare 
(Applausi dei deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Giuliari. Ne ha facoltà. 

FRANCESCO GIULIARI. Signor Presidente, 
signor ministro, colleghi deputati, le convul­
sioni della settimana scorsa, sfociate ieri 
nella svalutazione di 7 punti della lira rispet­
to al marco ed alle altre dieci monete euro­
pee e nella decisione della Bundesbank di 
abbassare di un quarto di punto il tasso 
Lombard, da 9 , 7 5 a 9 , 5 0 , e di mezzo punto 
percentuale il tasso di sconto, da 8 , 7 5 a 8 , 2 5 , 
incombono pesantemente su questa discus­
sione. 

Intendevo già (ma oggi a maggior ragione 
intendo) introdurre il mio intervento facen­
do riferimento all'intreccio forte che esiste 
tra manovre di tipo economico e finanziario, 
il quadro politico e le sue evoluzioni e le 
convinzioni ed i giudizi dell'opinione pubbli­
ca e di tutti gli operatori dell'economia (in 
pratica di tutti i cittadini), per sottolineare 
che anche la manovra tecnicamente più 
valida e corretta raggiunge risultati quando 
la credibilità e l'affidabilità del quadro poli­
tico consentono il consenso e la risposta 
coerente di chi acquista, di chi vende, di chi 
risparmia, di chi investe. 

In effetti, le manovre giuste sono quelle 



Atti Parlamentari — 3134 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 14 SETTEMBRE 1992 

che raggiungono gli obiettivi prefissati, e 
proprio le vicende delle ultime ventiquattr'o-
re saranno valutabili secondo tale criterio 
solo fra qualche giorno. H giudizio che ognu­
no oggi può esprimere avrà poi conferme o 
smentite, se gli scambi dimostreranno che la 
misura del 7 per cento è quella più oppor­
tuna, se la manovra proposta avrà sufficien­
te credito per arrestare la speculazione, se 
le nostre aziende avranno la volontà di rilan­
ciare la produzione e le vendite o se si 
limiteranno a lucrare sulla svalutazione, se 
in Francia l'elettorato prenderà le cose come 
un motivo in più per votare «sì» o «no» al 
trattato di Maastricht. 

È difficile dire prima di una settimana 
cosa potrà accadere, e la nostra discussione 
odierna su questo tema rischierà di apparire 
datata forse già fra qualche giorno. Anche 
per questo, mi sforzerò di ripartire, nell'esa­
me dei tre documenti all'ordine del giorno, 
proprio dal quadro politico, perché mi pare 
che esso continui ad essere ima variabile più 
indipendente delle altre, nel senso che nel­
l'attuale momento politico scontiamo una 
grandissima e radicata sfiducia della gente 
nelle forze politiche; e non mi pare vi siano 
le condizioni affinché tale atteggiamento 
possa mutare nel breve periodo. Dobbiamo, 
pertanto, fare obbligatoriamente i conti con 
questa resistenza, con questa riluttanza ad 
assecondare qualsiasi iniziativa politica an­
che non economica. 

La credibilità del nostro sistema politico è 
da tempo calante, e le forze politiche che 
hanno finora governato hanno di ciò una 
responsabilità indubbiamente più elevata 
delle altre. Oggi, ormai, la gente non crede 
più neanche agli impegni più solennemente 
manifestati. 

Con un atteggiamento che trova la sua 
giustificazione logica in anni e anni di pro­
messe di cambiamento mai realizzate, la 
gente oggi desidera un cambiamento radica­
le, totale, che consenta di ripartire da zero, 
ma da uno «zero» che non è facile capire poi 
in che cosa consista. Spera in un cambia­
mento che non gli richieda un nuovo impe­
gno e una più appassionata partecipazione, 
ma che sia frutto soltanto del suo disgusto e 
della sua collera. 

Si compongono in ciò la protesta di chi ha 

sempre osteggiato le politiche del Governo 
per l'alternatività rivoluzionaria delle pro­
prie convinzioni politiche, la protesta di chi 
non si è mai sentito coinvolto dalle temati­
che della comunità nazionale, della solida­
rietà; ma si aggiunge a queste la protesta di 
chi solo recentemente si è convinto che 
l'attuale regime è irriformabile e che, co­
munque sia, è meglio lasciare che marcisca 
rapidamente, che il suo residuo rapporto 
con la società civile si strappi totalmente, 
perché solo in un nuovo sistema possa rina­
scere la speranza di rinnovati valori di de­
mocrazia, di solidarietà, di libertà. 

Penso che nonostante tutto quello che il 
nostro paese ha perso in questi anni in 
termini di comportamenti civili, di parteci­
pazione e passione democratica, di tutela dei 
patrimoni ambientali, culturali e tecnologi­
ci, di solidarietà intema e intemazionale che 
nonostante tutto quel che si è perso e com­
promesso, molto ancora rimanga di ciò che 
si è nel tempo costruito; che molto ancora 
si possa salvare e che non ci si possa perciò 
giocare il rimanente con leggerezza, quasi 
che non valesse niente, sull'altare di un 
nuovo che è tutto ancora da definire. 

Questo mi sento di dire, perché le varie 
opposizioni presenti in quest'aula e nel pae­
se si dividono immediatamente tra loro 
quando si tratta di trovare un minimo di 
intesa comune, mentre occorre rapidamen­
te creare le condizioni politiche per un Go­
verno di reale cambiamento. Per questo (e 
in ciò emerge lo stretto collegamento fra 
considerazioni e l 'argomento in discussio­
ne), poiché mi pare che la partita venga 
giocata in modo sempre più convulso, con 
poste che raddoppiano ad ogni giro, non 
posso che provare sgomento, non ho potuto 
che provare sgomento quando, nello spazio 
di un solo giorno, da una parte si è richiesta 
la sospensione dei poteri parlamentari sul­
l'economia e dall'altra si è invitato alla rivol­
ta fiscale. In un solo colpo da una parte si è 
constatato che la situazione era allo stremo 
e richiedeva misure fortemente impopolari, 
e, dall'altra, si è preso atto che la gente non 
accetta più alcun sacrificio e alcuna misura 
e che ci si prefigge di cavalcarne la protesta. 

Altri erano i tempi in cui le forze politiche 
potevano trovare l'estrema intesa almeno 
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sui cardini della nostra Costituzione e della 
nostra democrazia. Oggi dobbiamo consta­
tare che forse non è così: una parte non 
marginale del paese non si riconosce più né 
nell'Italia come entità territoriale, né nel 
sistema istituzionale che le forze politiche 
uscite dalla Resistenza sono riuscite a dare 
al paese. 

Io non so se la scommessa in atto da parte 
di alcuni, nelle opposizioni ed anche nella 
maggioranza, di tentare comunque in modo 
democratico, razionale, dialettico, paziente 
e al tempo stesso coraggioso, deciso, di 
rimettere in piedi il nostro sistema, avrà 
successo. La ragione mi spingerebbe a dire 
di no; ciò nonostante, per responsabilità 
prima di tutto verso se stessi, io credo che 
si debba dimostrare un grande rigore nel 
continuare ad operare e a proporre cose 
serie, efficaci e non contraddittorie senza 
lasciarsi andare a suggestioni e a scoramenti 
improvvisi. 

Chi governa può a volte confidare nell'ef­
fetto annuncio, e spesso avviene che il mer­
cato o la borsa rispondano positivamente 
anche a semplici indicazioni di volontà, ma 
è necessario che all'annuncio seguano poi i 
fatti, altrimenti il lancio ritoma su se stesso 
come un boomerang, producendo una situa­
zione ancora più negativa che non all'inizio. 

Senza entrare nel merito della questione, 
sulla quale avrei molte cose da dire, è certo 
che se il Presidente Amato, con l'annuncio 
di una richiesta di delega per situazioni di 
emergenza voleva far capire che il Governo 
desidera comunque governare la situazione 
e ha comunque fiducia di poterlo fare, ha 
sbagliato, perché il Governo da questa vicen­
da sta uscendo meno credibile e più debole 
poiché non ha trovato nella sua stessa mag­
gioranza il sostegno per una politica di mi­
sure eccezionali prodotte al di fuori degli 
schemi costituzionali consueti. Sarebbe in­
vece cosa rilevante e utile (per rimanere nel 
campo degli annunci) se il Governo, proprio 
nel momento in cui prende atto che la sua 
difesa ad oltranza della lira per il momento 
ha fallito, sapesse dare un segnale di serietà 
e di volontà rigorosa operando concreta­
mente e nominalmente contro chi ha pro­
dotto la speculazione sul titolo Credit la 
settimana scorsa o chi ha fatto perdere 

ulteriormente la fiducia ai cittadini con le 
manfrine fiscali di ferragosto. 

Anche perché gli interlocutori di questo 
Governo, forze politiche, amministrazioni 
pubbliche, categorie economiche e soprat­
tutto (e sottolineo soprattutto) le forze sin­
dacali dovrebbero essere messe nelle condi­
zioni di poter dare un apporto alla causa 
comune senza essere necessariamente coin­
volte nella minore credibilità che il Governo 
e le forze di maggioranza si meritano. 

Io non sono tra coloro che si sono espressi 
contro l'intesa sul costo del lavoro. E non 
perché non condivida la preoccupazione e 
parte del giudizio che altri esprimono, ma 
perché non mi pare che sia utile delegittima­
re i vertici sindacali con il risultato di au­
mentare la crisi che investe anche il sinda­
cato e togliere, per problemi di conflittualità 
intema ai sindacati, un interlocutore prezio­
so in questo momento economico. Ma il 
Governo poco sta facendo per dimostrare 
che la fiducia in esso riposta dalle forze 
sociali non è stata male investita. 

È un interlocutore essenziale, il sindacato, 
come altri, ma anche più di altri perché 
rappresenta cittadini che sanno di aver biso­
gno della presenza dello Stato, cittadini che 
non hanno la forza economica per difendersi 
da soli. E mi spiego. Penso che il risanamen­
to dei servizi pubblici, dagli ospedali alle 
scuole, dalle ferrovie alle poste, sia al mas­
simo un elemento di interesse culturale e 
politico per i grandi industriali, per gli ope­
ratori della finanza; ma per i lavoratori, per 
i pensionati, per la gente dai redditi più 
modesti, i servizi pubblici sono l'unica pos­
sibilità di vivere dignitosamente. 

Ed è questo poi, alla fine, il motivo vero 
che impone che, di fatto, siano sempre i più 
deboli a pagare per il risanamento dello 
Stato, soprattutto quando una classe politica 
screditata e a volte corrotta è costretta a 
trattare con i potenti della finanza e dell'e­
conomia in condizioni di debolezza e di 
disparità. 

E siccome non mi illudo che una classe 
politica si possa inventare dall'oggi al doma­
ni, occorre almeno operare sul versante 
normativo perché il pubblico — tra virgolet­
te — appaia comunque più forte di quanto 
oggi non sia. 
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Penso allora che una scelta sia preliminare 
ad ogni altra: quella di rafforzare gli stru­
menti che devono supportare e difendere le 
scelte degli organi statali legislativi, esecutivi 
e giudiziari. Questa è la prima esigenza: chi 
legifera, chi governa o amministra, chi giu­
dica, ma persino chi si limita ad osservare le 
leggi, ha bisogno di sapere che quelle leggi 
non sono gride manzoniane. 

Se vi fosse una norma, una sola norma nel 
nostro sistema correttamente e ovunque 
tempestivamente applicata, da tutti osserva­
ta — il giudizio e la sanzione in caso di 
inadempienza dovrebbero essere immediati, 
ineliminabili, non eludibili —, io credo che 
su questa stessa norma si potrebbe ricreare 
la credibilità e l'efficienza dello Stato. 

L'apparato della giustizia perciò, al di là 
delle deficienze di bilancio, va comunque 
potenziato, reso sollecito ed efficiente, mira­
to verso le cose serie e liberato dalle scioc­
chezze, attraverso la depenalizzazione di 
tanti reati minori. 

PRESIDENTE. Onorevole Giuliari, mi 
scusi, ma il tempo a sua disposizione è 
terminato. 

FRANCESCO GIULIARI. Presidente, il grup­
po mi ha concesso la facoltà... 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Giu­
liari, ma occorre fare chiarezza su questo 
punto. La Presidenza non può fare arbitrag­
gio dei tempi tra i deputati di un gruppo, né 
può, al momento in cui l'intervento si svi­
luppa, fissare tempi «flessibili». Se i gruppi 
non rendono noto un diverso avviso alla 
Presidenza in tempo utile, essa non può che 
ripartire in parti uguali tra i deputati di 
ciascun gruppo il tempo complessivamente 
disponibile per il gruppo stesso. 

Poiché la questione è già stata sollevata, 
ripeto l'invito ai gruppi che intendano sud­
dividere il tempo in modo diverso tra i vari 
deputati iscritti di rendere nota tempestiva­
mente alla Presidenza tale decisione. In 
mancanza di avviso in questo senso la Pre­
sidenza ripartisce — ripeto — il tempo asse­
gnato ad ogni gruppo in parti uguali tra i 
deputati e, scaduta la quota spettante ad 

ogni singolo oratore, considera esaurito il 
relativo intervento. 

Prosegua pure, onorevole Giuliari. 

FRANCESCO GIULIARI. La ringrazio, Pre­
sidente. Penso che la prossima volta faremo 
senz'altro in modo da rendere nota alla 
Presidenza la decisione nei tempi dovuti. 

Le forze di polizia e soprattutto la Guardia 
di finanza vanno rese più utili e più efficaci, 
e anche in modo più puntuale indirizzate e 
controllate. 

Il sistema detentivo andrebbe liberato dai 
malefici ed odiosi effetti della legge antidro­
ga, che ha riempito le carceri di tossicodipen 
denti ed ha creato in queste strutture condi­
zioni che non sono nè riabilitanti, né di 
sicurezza. 

Penso che questo severo intervento, che 
nasce come decisa volontà politica e si e-
strinseca poi in singoli, mirati provvedimen­
ti, teso a rafforzare l'efficacia di ciò che 
l'organo o l'autorità preposta decidono, sia 
una premessa indispensabile ad ogni politica 
di risanamento. Chi eviterà altrimenti che 
ognuno degli interventi proposti divenga un 
continuo stillicidio di inadempienze, di di­
sfunzioni, di speculazioni a danno della col­
lettività, se si sa che le norme di legge non 
sono cogenti perché nessuno le può fare 
rispettare? 

Lo Stato può e deve, in certi momenti, 
ricorrere a consistenti misure di straordina­
ria amministrazione — questo è il tempo -, 
vendendo patrimonio, tassando la ricchez­
za, riducendo sprechi e magari anche servi­
zi, sospendendo privilegi e perfino diritti. 
Ma tanto più la misura è pesante, tanto più 
deve esseme rigorosa ed universale l'appli­
cazione, per evitare che il peso della stessa 
diventi insopportabile per le ingiustizie che 
insorgono. 

Per questo, per un atteggiamento obbliga­
toriamente serio e severo che deve partire 
prima di tutto da noi stessi e dal nostro 
operato, non possiamo sottacere quello che 
sta avvenendo con l'approvazione conte­
stuale di due dei tre documenti in discussio­
ne stasera. 

Nel primo, nel rendiconto del 1991, per la 
prima volta si constata che la differenza 
negativa delle entrate rispetto al bilancio di 
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previsione ha superato la differenza negativa 
delle uscite: in pratica il saldo netto da 
finanziare è di 962 miliardi più elevato di 
quanto era stato previsto per tale esercizio 
nella legge finanziaria. La cosa non ha risvol­
ti di responsabilità giuridica perché avviene 
di fatto sul fronte delle entrate, né si può dire 
con certezza, anche per la non eccessiva 
rilevanza relativa della cifra, che già in fase 
di assestamento 1991 vi fossero le premoni­
zioni di quanto poi è avvenuto: sarebbe in 
qualche modo ingeneroso, una sorta di pro­
cesso alle intenzioni. 

Ma nelT approvare un assestamento per il 
1992, che ad oggi individua uno sbilancio 
nelle poste circa 7-8 volte maggiore di quei 
962 miliardi, non possiamo non porci il 
problema, proprio alla luce del rendiconto, 
di come il Governo intenda effettuare una 
manovra di rientro. Infatti, se non chiedes­
simo conto di ciò, con quale credibilità 
affronteremmo Titer di formazione della leg­
ge finanziaria, che in ultima analisi fonda 
proprio sul saldo netto da finanziare la pro­
pria forza normativa? 

L'eventualità che ci si trovi anche que­
st'anno con un deficit maggiore di quello 
precedente, che non si riesce a colmare in 
alcun modo, non deve assolutamente verifi­
carsi, pena un esautoramento totale del 
molo del Parlamento in questo settore. 

Il documento di programmazione econo­
mica e finanziaria soffre di una previsione a 
nostro giudizio ottimistica, per cui l'obietti­
vo programmatico fissato, che appare giu­
stificato ed equilibrato non tanto in relazio­
ne al trattato di Maastricht, quanto rispetto 
alle necessità di un risanamento del nostro 
bilancio, non è di fatto raggiungibile con gli 
interventi proposti, e ciò anche se la svalu­
tazione odierna renderà i dati tendenziali un 
po' più credibili. 

A proposito di Maastricht vorrei dire che 
forse è vero che una classe politica europea 
stantia ed incapace di cogliere i segni di 
questi tempi ha prodotto un progetto ambi­
zioso solo quanto a strumenti e costi, ma 
inadeguato quanto a obiettivi. L'Europa raf­
forza la propria unione economica non si 
capisce bene al servizio di quale progetto 
politico; è un'Europa dalle tensioni esplosive 
rispetto alle quali i Dodici non riescono a 

trovare un giudizio ed un'azione comune se 
non al minimo livello e al nrinimo impegno. 
Dico questo perché analogamente anche nel 
nostro piano di risanamento, nel documento 
in discussione, non sono chiari gli obiettivi 
del sacrifici preventivati. 

Vogliamo aggiustare il tessuto economico 
e sociale sconnesso per riportarlo ai fasti di 
prima del tracollo? In pratica è il modello di 
sviluppo precedentemente seguito quello 
che dovrebbe giustificare tutto il nostro im­
pegno? Se è così la prospettiva non ci inte­
ressa, ma non per il gusto dell'utopia, delle 
cose sognate, dell'impossibile, ma perché 
non possiamo non affermare che il nostro 
sistema era, già prima del tracollo del bilan­
cio, immeritevole di essere conservato e, 
peggio ancora, ripristinato. Cito solo alcune 
grandi zone d'ombra del sistema esistente. 
In primo luogo il territorio è devastato: si è 
costruito senza alcun rispetto per la natura, 
per il paesaggio, per l'ambiente e per l'eco­
sistema, senza alcun rispetto per il patrimo­
nio culturale, per i beni architettonici e 
persino per le fonti del guadagno turistico. 
Le città sono invivibili, disordinate urbani­
sticamente, soffocate dalle automobili e dal­
lo smog: in esse non si può vivere piacevol­
mente. I servizi poi sono allo sfascio e le 
persone più deboli mancano dell'essenziale 
e, in contrasto con ciò, la ricchezza e l'opu­
lenza dei più ricchi si manifesta in beni di 
lusso e in residenze da favola destinati a 
volte soltanto ai momenti di svago. 

L'unico valore accettato e riconosciuto da 
tutti è il profitto. L'uomo e la dignità umana 
sono ogni giorno mille volte calpestati dalle 
esigenze del benessere. 

Per queste ed altre ragioni non mi sento 
coinvolto da una politica di ripristino. Oc­
corre cambiare rapidamente, e se non sono 
questi i momenti in cui si creano le premesse 
per un cambiamento, quali dovrebbero es­
sere? Quando si potrà ripensare a questo 
sistema consumista ed egoista, se non nel 
momento in cui esso manifesta per intero 
tutte le sue piaghe? 

Si diceva, a Napoli, nei giorni dopo il 
terremoto dell'Irpinia che ho vissuto accan­
to a Zamberletti: se non basta un terremoto 
a risanare, a creare la volontà di cambiare 
Napoli, cosa si dovrà aspettare? In effetti 
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non è bastato neanche il terremoto, anzi 
forse le cose sono peggiorate.. . 

Lo voglio dire perché la parte che riguar­
da la selezione delle spese in conto capitale 
che il Governo ha annunciato di voler soste­
nere nella logica di finanziare i progetti 
immediatamente realizzabili ed utilizzabili, 
nonché capaci di creare subito occupazione, 
è essenziale. 

Penso che in questa voce si dovrebbe 
inserire la volontà di cambiare nel senso 
della compatibilità ambientale e della tutela 
delle persone più deboli. In questo settore 
della manovra si può scegliere il futuro: se 
ci troveremo ancora di fronte alla costruzio­
ne di autostrade nel deserto, al cemento, alle 
speculazioni, alle corruzioni e alle tangenti, 
non saremo d'accordo. 

Odio la demagogia, ma non si può per un 
giustificato disprezzo verso di essa dimenti­
care quello che sta avvenendo in questi 
tempi in ogni parte d'Italia: la distruzione 
del territorio, l'indebitamento dello Stato e 
la corruzione della vita politica sono tre 
aspetti di uno stesso problema. 

Un secondo aspetto rilevante della manov­
ra del Governo riguarda le dismissioni, la 
vendita di parti del patrimonio statale. Al 
riguardo mi limito a tre osservazioni. Sce­
gliere ciò che si vende è altrettanto diffìcile 
e importante che scegliere ciò in cui si 
investe; nessuno riesce a capire, per esem­
pio, come alcune aziende siano potute di­
ventare fonte di debito per la collettività. In 
un certo tempo preoccupazioni giuste per 
l'occupazione hanno fatto acquisire aziende 
di nessun valore strategico, che non sempre 
sono state poi risanate e quasi sempre si 
sono stabilizzate all'interno del patrimonio 
statale per negligenza, per interesse, per 
mancanza di iniziativa politica. Altrettanto 
potrebbe dirsi per alloggi popolari che, asse­
gnati a famiglie indigenti mezzo secolo fa, 
sono oggi goduti da familiari ed eredi che 
non ne hanno più alcun titolo morale, pro­
ducendo spesso solo il danno per le manu­
tenzioni. 

Scegliere come, quando e a chi vendere è 
essenziale per non svendere un patrimonio 
che è costato molto, per non deprimere 
involontariamente mercati e di conseguenza 
limitare il ricavo, per non commettere ingiu­

stizie e non favorire speculazioni, per 
compiere azioni utili da quando vengono 
pensate a quando concretamente si realiz­
zano. 

Pensare con ciò di riequilibrare i conti del 
bilancio è un errore, perché i tempi di 
attuazione, come dimostrano analoghe e-
sperienze in Europa, sono lunghi e perché 
si lega una scelta in cui tempi e modalità 
sono essenziali ad una esigenza di bilancio 
che è urgente e non sopprimibile. 

H terzo rilevante aspetto dell'attuale azio­
ne del Governo, infine, riguarda il riordino 
di sanità, previdenza, pubblico impiego e 
finanza locale. A mio giudizio i titoli sono 
quelli giusti, ma guai se ad essi non corri­
spondesse un'azione finalmente energica 
volta a colpire l'evasione fiscale. Per noi che 
svolgiamo attività politica erosione, evasio­
ne ed elusione sono le varie forme in cui si 
evidenzia l'inadeguatezza del sistema fiscale 
a far pagare le imposte secondo i princìpi 
della Costituzione. 

Francamente non mi fa più rabbia sapere 
che un imprenditore non fattura ed evade il 
fisco, di quanta me ne procuri il sapere che 
lo stesso impenditore scarica l'I\A della pro­
pria auto di lusso ad uso personale sui conti 
dell'azienda. Nel secondo caso, oltretutto, 
non posso nemmeno arrabbiarmi con lui 
perché è lo Stato che gli consente quell'ini­
quo comportamento. 

Non tocca allo statale rinunciare ad usu­
fruire dei suoi benefìci pensionistici; non 
tocca all'industriale rinunciare all'acquisto 
delle aziende in perdita per sottrarsi al fisco. 
Non è il cittadino che deve rinunciare alle 
possibilità che la legge gli offre; è il legisla­
tore che deve legiferare con equità ed accor­
tezza. 

E allora, premesso che lo Stato sappia 
colpire l'evasione, che è la prima fonte dei 
nostri guai e della perdita di prestigio dello 
Stato, non ho contrarietà alle quattro dele­
ghe proposte, anche se su alcuni punti dis­
sento in modo deciso. 

Dissento per esempio, ma non intendo 
dilungarmi su questo, sul fatto che l'ICI 
vada a scaricarsi per metà su un inquilino 
che già paga un canone più elevato al pro­
prietario proprio in riferimento alla qualità 
e alla vicinanza dei servizi che il Comune 
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offre ai residenti in una data zona o che 
questa imposta non riguardi il patrimonio 
rurale, che, ancora una volta, non viene 
colpito da parte dalla nostra legislazione 
fiscale. Dissento altresì, più che dalla legge 
proposta, dalle dichiarazioni del ministro 
Cristofori, il quale, rassicurando tutti, fini­
sce per sminuire i possibili risultati degli 
interventi sulle pensioni. 

Sono del tutto d'accordo invece, una volta 
saldati i debiti pregressi, sul fatto che le 
regioni facciano pagare ai cittadini gli spre­
chi della sanità di cui esse sono responsabili, 
perché attraverso questo saranno sicura­
mente indotte a maggiore vigilanza ed ini­
ziativa. Così come sono d'accordo sulla po­
testà impositiva delle amministrazioni locali 
in modo che possano gestire entrambi i 
versanti del bilancio. 

Ma in particolare sono d'accordo con 
alcuni princìpi della legge-delega sul pub­
blico impiego: mi pare un sogno sentir 
parlare di mobilità, di mansioni diverse, 
di dotazioni organiche da adeguare al­
l'effettivo servizio. Su questo, però, si 
verificherà la credibilità del Governo al 
momento dell'adozione dei decreti dele­
gati. 

Nel nostro paese, per esempio, vi è un 
apparato potente e dispensioso che, al di là 
delle implicazioni e delle valutazioni politi­
che, è oggi largamente inutile ed inutilizzato 
(per fortuna!). Mi riferisco alle forze armate 
che il ministro Andò ed i vertici militari 
vorrebbero impiegare nel nuovo modello 
previsto in operazioni le più vaste e diverse 
(Applausi dei deputati del gruppo dei Ver­
di). 

PRESIDENTE. Onorevole Giuliari, mi di­
spiace in modo particolare doverlo fare nei 
suoi confronti, ma devo ricordarle che lei ha 
già usufruito anche del tempo assegnato 
all'onorevole Scalia, che ha rinunciato ad 
intervenire: la invito pertanto a concludere 
il suo intervento. 

FRANCESCO GIULIARI. Concludo, signor 
Presidente, chiedendo che la Presidenza au­
torizzi la pubblicazione di alcune considera­
zioni integrative in calce al resoconto steno­
grafico della seduta odierna. 

PRESIDENTE. La Presidenza lo consente, 
onorevole Giuliari. 

È iscritto a parlare l'onorevole Marino. Ne 
ha facoltà. 

LUIGI MARINO. Signor Presidente, mi 
rendo conto che di fronte agli avvenimenti 
e anche alla luce di quanto esposto dal 
ministro Barucci, intervenire sull'assesta­
mento del bilancio sembra parva res. 

Tuttavia non possiamo ignorare gli im­
mensi problemi che emergono dall'esame 
dei documenti giuridico-contabili oggi in 
discussione. Sarò comunque molto conciso 
(altri colleghi del mio gruppo affronteranno 
specifiche questioni) e chiedo fin d'ora scusa 
agli stenografi per la velocità con la quale 
pronuncerò il mio intervento. 

La relazione di accompagnamento al 
provvedimento contenente disposizioni per 
l'assestamento del bilancio dello Stato è 
estremamente reticente nel merito delle va­
rie azioni da apportare. Mi riferisco, in 
particolare, a quelle di decisione parlamen­
tare in ordine alle quali va rilevato lo scar­
sissimo tempo a disposizione che non ha 
consentito una lettura approfondita ed at­
tenta delle singole variazioni previste dai 
diversi capitoli. Poniamo, in sostanza, una 
questione pregiudiziale di leggibilità e di 
trasparenza del bilancio, in particolare del 
disegno di legge per l'assestamento, in quan­
to non è stata mai data ragione delle varia­
zioni riferite a ciascun capitolo. I rappresen­
tanti del Governo hanno spesso glissato sui 
quesiti posti al riguardo e lo stesso quadro 
finanziario complessivo collegato al bilancio 
1992 è risultato del tutto inattendibile. 

Si registra una sovrastima delle entrate, 
non solo per l 'andamento negativo dell'eco­
nomia ma anche come effetto dell'inefficien­
za determinata da una sempre proclamata 
ma mai realizzata seria riforma del Ministe­
ro delle finanze. 

H disegno di legge per l'assestamento del 
bilancio dello Stato contiene anzitutto gravi 
illegittimità. Esso, come è già stato rilevato 
dal relatore, modifica sia il livello massimo 
del saldo netto da finanziarie sia quello del 
ricorso al mercato finanziario stabilito dalla 
legge 415, cioè dalla legge finanziaria. Per la 
prima volta, a differenza degli anni scorsi, 
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l'assestamento contiene variazioni alla com­
petenza di capitoli, sia riferiti alle entrate 
che alle spese, tali da non consentire il 
rispetto del limite massimo previsto. Il que­
sito che poniamo al Governo è quindi il 
seguente: dal momento che viene registrato 
il decremento delle entrate previste in bilan­
cio; che la spesa per interessi aumenta e non 
vengono ridotte altre spese in funzione di 
minori entrate; che con il provvedimento di 
assestamento si registra, come noi ritenia­
mo, una ulteriore sovrastima di alcune en­
trate; quali garanzie il Governo offre perché 
in sede di rendiconto relativo al corrente 
anno finanziario non si registri un ulteriore 
sfondamento? 

Abbiamo già sostenuto in Commissione 
che, a nostro parere, il disegno di legge di 
assestamento rappresenta la registrazione 
ed il punto di arrivo di una gestione con­
dotta all'insegna della spesa facile e dell' as­
senza di programmazione. In sostanza, 
scontiamo la demagogia di un bilancio per 
il 1992 che, redatto in funzione preeletto­
rale alla fine della precedente legislatura, 
ha di fatto rimesso ai posteri il compito di 
togliere le castagne dal fuoco. A ciò si 
aggiunga la serie di leggi e leggine preelet­
torali, che ha comportato una spesa di oltre 
20 mila miliardi. 

Uno dei principi violati dalle disposizioni 
in esame è quello della veridicità. Nella 
nostra contabilità pubblica sono riscontrabi­
li veri e propri falsi, sovrastima delle entrate 
e sottostima delle spese (vi farò un rapido 
accenno nel corso del mio intervento), che 
farebbero andare in galera qualsiasi ammi­
nistratore di società private! 

Non parlerò dei debiti sommersi e dei 
crediti di imposta (65 mila miliardi, come 
ricordava recentemente lo stesso professor 
Uckmar); eppure, non può essere contestato 
che la verità sullo stato dei conti pubblici 
rappresenta una condicio sine qua non per 
impostare una politica di bilancio indirizzata 
al risanamento della finanza pubblica, a 
prescindere da Maastricht, in quanto l'au­
mento del rapporto tra debito e PIL costitui­
sce una situazione assolutamente insosteni­
bile. Rappresenta inoltre una condizione per 
stabilire obiettivi credibili e coerenti con le 
scelte di bilancio. In particolare, noi abbia­

mo chiesto che fosse data ragione delle 
variazioni in diminuzione, per circa 8 mila 
miliardi, in riferimento ai capitoli nn. 1023, 
1024 e 1025 delle entrate perché, a fronte 
di un sistema fiscale iniquo, noi non possia­
mo registrare passivamente le operazioni 
contenute nel bilancio. 

Fino ad ora, questo Governo si è mosso 
facendo amplissimo e scorretto uso di decre­
ti-legge, nei quali sono state incluse norme 
certamente non urgenti. Noi auspichiamo 
che tempestività e premura siano dimostrate 
anche nella lotta all'erosione, all'evasione e, 
soprattutto, all'elusione fiscale, eliminando 
(magari ricorrendo — perché no? — alla 
decretazione d'urgenza) una parte delle age­
volazioni e dei meccanismi ingiusti che han­
no dato luogo a tale massiccio fenomeno. 
Siffatto intervento si impone a maggior ra­
gione dopo la recente decisione di svalutare 
la lira. Lo stesso comunicato CEE, del resto, 
invita espressamente il Governo italiano ad 
adottare misure strutturali, già a partire dal 
bilancio per il 1993. 

Sempre in riferimento alle entrate, risul­
tano sovrastimati anche capitoli di nuova 
istituzione (1036, 1037, 1038) i quali, in 
particolare il capitolo 1036, consentono u-
n'ampia evasione. Non parliamo poi del 
capitolo 1203. 

Per quanto riguarda 1TIA — come abbia­
mo già detto in Commissione —, vi è stata 
una variazione in meno di 2.138 miliardi, 
quando poi solo per tale imposta si parla di 
50-60 mila miliardi di evasione. Complessi­
vamente, per quanto riguarda l'evasione 
fiscale, qualcuno ha addirittura ipotizzato 
una cifra di 500 mila miliardi di lire! Come 
possiamo glissare passivamente su un dato 
di questo genere? 

Anche per quanto riguarda il capitolo 
1430 si pone qualche quesito. Abbiamo, ad 
esempio, una variazione in meno di 90 
miliardi: ma è circa il 30 per cento in meno 
rispetto alla previsione iniziale! Ecco perché 
noi diciamo che, quando poi esamineremo 
il rendiconto per l'esercizio finanziario 
1992, effettueremo la ricognizione delle sov-
rastime contenute in questo provvedimento 
per l'assestamento del bilancio. 

Vi sono poi altri dati che vorrei sottolinea­
re. A fronte di questa politica economica, si 



Atti Parlamentari — 3 1 4 1 — Camera dei Deputati 

XI LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 1 4 SETTEMBRE 1 9 9 2 

prevedono 3 5 0 miliardi in più di proventi del 
lotto! 

Procedo rapidamente limitandomi a cita­
re solo alcuni dati. Entrate del Ministero del 
tesoro: 2 . 3 6 8 miliardi. Anche in questo caso 
riteniamo si tratti di una sovrastima. Era 
invece senz'altro sovrastimato nel bilancio 
del 1 9 9 2 il capitolo delle entrate 3 3 0 7 , dove 
si prevede addirittura il dimezzamento della 
previsione iniziale! 

Per quanto riguarda le entrate, ad esem­
pio, vorrei sottolineare che nel capitolo 3 3 5 0 
è prevista una percentuale di circa il 2 2 per 
cento in meno rispetto alla previsione inizia­
le. Per il capitolo 3 5 7 1 , relativo al concorso 
dei paesi della NATO in spese di infrastrut­
tura e via dicendo, si prevedono 1 8 9 miliardi 
in meno. Credo si tratti di un vero e proprio 
azzeramento delle previsioni. Non mi resta 
allora che rilevare a questo punto, che le 
previsioni dell'entrata erano assolutamente 
false fin dall'inizio. 

Vengono inoltre previsti 2 0 0 miliardi in 
più per il capitolo 3 1 8 5 . Sottolineo che 
manca qualsiasi giustificazione di tale au­
mento. 

Tutto ciò sarebbe più che sufficiente per 
giustificare il nostro voto contrario. 

PRESIDENTE. Onorevole Marino, la pre­
go di avviarsi alle conclusioni. 

LUIGI MARINO. Concludo, signor Presi­
dente, anche se avrei voluto citare qualche 
dato relativo alle previsioni di spesa. Comun­
que, per quanto riguarda il capitolo 2 5 4 1 in 
materia sanitaria, preannuncio la presenta­
zione di un emendamento. 

Non avendo il tempo per approfondire 
l'esame dei capitoli di spesa, mi limito a 
preannunciare il nostro voto contrario al 
disegno di legge di assestamento del bilancio 
(Applausi dei deputati del gruppo di rifon­
dazione comunista). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Norme. Poiché non è presente, si 
intende che vi abbia rinunziato. 

È iscritto a parlare l'onorevole Vozza. Ne 
ha facoltà. 

SALVATORE VOZZA. Signor Presidente, o-

norevoli colleghi, a nessuno di noi sfugge 
che siamo in presenza di una situazione 
intemazionale diversa rispetto ad alcuni me­
si fa, più difficile e con effetti pesanti sul 
nostro paese, che accentua tutte le insuffi­
cienze e le difficoltà esistenti. Ed è proprio 
tale mutato quadro che fa emergere ancor 
più i limiti dell'azione di questo Governo 
derivanti dalla carenza di una reale strate­
gia. Le decisioni di ieri in ordine alla svalu­
tazione della lira non possono far passare in 
secondo piano gli errori, le incertezze che ci 
sono state. «Un giorno certamente non felice 
per il nostro paese», ha detto poco fa il 
ministro Barucci. Tutt'altra impressione — 
lo hanno ricordato già altri colleghi — ha 
dato invece ieri il Presidente del Consiglio 
parlando in televisione. 

Oggi il Governo non può quindi evitare di 
rendere chiare le ragioni di una scelta che 
ha sempre negato fosse necessaria nei giorni 
scorsi. Una cosa è certa: che i vantaggi 
momentanei che ne deriveranno non posso­
no assolutamente far pensare che i problemi 
siano stati risolti. Adesso è più che mai 
necessario esercitare un controllo sui prezzi 
se non si vuole, dopo l'accordo tra Governo 
e parti sociali, scaricare ancora di più sui 
lavoratori l'onere di ulteriori costi. La nuova 
situazione chiama quindi in causa, da un 
lato, le imprese perché facciano la propria 
parte senza il ricatto dei licenziamenti e, 
dall'altro, rende più stringente la necessità 
di una svolta nel modo di governare. Appare 
inoltre del tutto evidente che le stesse indi­
cazioni contenute nel documento di pro­
grammazione economico-finanziaria non 
sono più attendibili. Ed è anche in ragione 
di ciò che abbiamo sollecitato il Governo a 
presentare un'analisi più aggiornata e corri­
spondente alla mutata situazione. 

A queste riserve critiche non possono non 
aggiungersi quelle ancora più ferme di fron­
te alla richiesta di poteri straordinari avan­
zata dal Governo. La richiesta di poteri 
straordinari per decidere su tutto, senza 
passare per il Parlamento, è sbagliata e 
inaccettabile. Con tale richiesta si intende 
implicitamente, ma poi neanche tanto, indi­
care nel Parlamento la causa dei ritardi e 
degli impedimenti al varo di misure in grado 
di affrontare le difficoltà di oggi. Che questo 
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non sia vero non ci vogliono certo molte 
parole per dimostrarlo e non si possono non 
condividere quelle dette in proposito dal 
Presidente della Camera. 

Ciò che non si dice è che la critica ha 
riguardato, appunto, la natura, la portata e 
l'efficacia delle misure proposte. Solo un 
esempio: sulle privatizzazioni il pasticcio ed 
i ritardi che si sono avuti il Governo non può 
che addebitarli a se stesso. 

A noi non sfugge la gravità del momento 
e ci siamo sempre mossi dall'opposizione 
avendo questa consapevolezza, ma anche 
essendo convinti che è proprio questa situa­
zione che invece richiede credibilità nell'a­
zione di Governo ed equità nell'impostazio­
ne di una seria ed efficace politica di 
risanamento in grado di mobilitare il con­
senso e le energie migliori di questo paese; 
di ben altra strada, dunque, si tratta. E come 
non sottolineare il fatto che proprio la di­
scussione sull'assestamento e sul rendicon­
to, insieme alle indicazioni contenute nel 
documento di programmazione economica 
e finanziaria, fanno invece emergere con 
preoccupazione la mancanza di efficacia e 
spesso l'inattendibilità — come è già stato 
ricordato in quest'aula — e la non realizza­
bilità di scelte e di obiettivi indicati? 

Non credo che questo sia un giudizio solo 
nostro: lo dimostrano le cose dette nelle 
relazioni di maggioranza, che avanzano non 
pochi rilievi e critiche. Basterebbe assumere 
la stessa relazione della Corte dei conti, le 
osservazioni ed i rilievi in essa contenuti, per 
dimostrare a che punto siano giunte le cose. 
Nella situazione attuale trovano dunque 
puntuale conferma le critiche e le osserva­
zioni che svolgemmo nei confronti della 
precedente manovra finanziaria. In questo 
senso, vorrei dire al ministro Barucci che 
oggi ci conforta il fatto che tutti riconoscono 
le difficoltà di cui parlammo tempo fa; quel­
lo che ci spaventa è che nessuno se ne 
assuma la paternità e la responsabilità di 
fronte al paese. 

Oggi, quindi, oltre che all'esame di meri­
to, non possiamo sfuggire al nodo di un 
giudizio politico, che i numeri riportati ed i 
risultati conseguiti reclamano. Ciò non per 
il gusto della critica ma perché la serietà e 
la gravità della situazione — come appunto 

il bilancio di assestamento dimostra — ci 
dicono che non è più possibile, anzi è peri­
coloso, continuare a discutere su provvedi­
menti indicanti previsioni di entrata e di 
spesa che appaiono appunto inattendibili. 

Ho già ricordato l'esempio delle privatiz­
zazioni, che hanno creato un buco rispetto 
alle previsioni di entrata (si tratta di 7 mila 
miliardi), buco che rischia di essere ricon­
fermato anche rispetto alle previsioni che 
sono state poste a base della manovra ag­
giuntiva di 30 mila miliardi. Non a caso oggi, 
pur di rastrellare risorse, si procede in ma­
niera confusa e senza una chiara strategia, 
annunciando la vendita del Credito Italiano 
e della Nuovo Pignone. 

In questa situazione ci viene detto che il 
deficit statale non sarà inferiore a 150 mila 
miliardi. In tale quadro diventa certamente 
difficile onorare gli impegni assunti con l'ac­
cordo di Maastricht, nel quale si stabilisce 
che il rapporto tra deficit pubblico e PIL non 
può essere superiore al 3 per cento e che il 
rapporto tra debito pubblico e prodotto in­
temo lordo alla data di inizio dell'unione 
monetaria dovrà essere inferiore al 60 per 
cento. Anche per questo occorre avviare una 
riflessione sulla necessità di rinegoziare il 
trattato, senza per questo voler mettere in 
discussione la prospettiva europea. 

Gli elementi della nostra critica, dunque, 
trovano conferma nel disegno di legge di 
assestamento del bilancio dello Stato che 
quest'anno, come sappiamo, ricomprende 
gli effetti della manovra di aggiustamento 
avviata nel luglio con il decreto-legge n. 333. 
Il peggioramento del saldo netto da finanzia­
re in termini di competenza è di oltre 8 mila 
miliardi, nonostante la manovra di metà 
anno. Quest'ultima infatti non è sufficiente 
a colmare il disavanzo aggiuntivo prodotto 
dalla riduzione di gettito delle entrate tribu­
tarie (meno 13.700 miliardi), dalle mancate 
privatizzazioni (meno 8 mila miliardi: come 
si vede la questione ritoma) e da maggiori 
spese per interessi sul debito (più 6.750 
miliardi), spesa questa destinata a crescere, 
come dimostra l 'andamento dei tassi, e che 
potrebbe arrivare oltre gli 8 mila miliardi. 

Sull'entrata avrebbe inciso soprattutto u-
n'evoluzione meno favorevole della crescita 
economica, inizialmente valutata intomo al 
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2,5 per cento del PIL in termini reali e poi 
ridimensionata all'1,8 per cento dalla nota 
di aggiornamento della relazione previsiona­
le e programmatica. Intanto, però, valuta­
zioni più recenti indicano un ulteriore ridi­
mensionamento del parametro all'1,5-1,6 
per cento, mentre il Fondo monetario inter­
nazionale prevedrebbe addirittura un incre­
mento dell'1,3 per cento nel 1992 e dell'1,5 
per cento nel 1993. 

Tutto questo, come ha affermato il vice­
direttore della Banca d'Italia nel corso del­
l'audizione in Commissione bilancio, deter­
minerà gravi effetti sulla occupazione 
industriale. È stato detto in quella occasione 
che la situazione produttiva ed occupazio­
nale, che si presenta debole per il centro-
nord, più inserito nel contesto intemaziona­
le, potrebbe aggravarsi ulteriormente per il 
Mezzogiorno, dove la situazione occupazio­
nale ha già caratteristiche socialmente allar­
manti. 

Come si vede, un'evoluzione meno favo­
revole della crescita avrà effetti pesantissimi: 
è stato scritto che circa 100 mila lavoratori 
rischiano il posto di lavoro. In questa nuova 
e grave situazione vorrei sottolineare i rischi 
che corre il Mezzogiorno. L'allarme, del 
resto, è stato lanciato in maniera efficace 
nell'ultimo rapporto SVIMEZ: nel Mezzo­
giorno il già debole sistema industriale po­
trebbe ricevere ulteriori colpi dalla grave 
situazione economica; e tutto ciò avverreb­
be in un contesto che già vede un altissimo 
tasso di disoccupazione giovanile — adesso 
al 20 per cento — e una debolezza comples­
siva del sistema del servizi. 

Ciò che ci preme sottolineare ora e che 
ci preoccupa fortemente è la totale assenza 
di riferimenti e di analisi, la mancanza di 
ogni indicazione sul molo del Mezzogiorno 
che si riscontra, per esempio, esaminando 
il documento di programmazione economi­
co-finanziaria presentato dal Governo: non 
vi è alcun riferimento. Ciò sollecita e rende 
ancora più urgente, come abbiamo già chie­
sto in Commissione bilancio, un confronto 
con il Governo sulle prospettive del Mez­
zogiorno. 

Sul piano delle entrate, inoltre, vi è da 
notare che solo un positivo andamento del 
condono fiscale potrà evitare che a consun­

tivo il calo di gettito sia ben più elevato di 
quanto previsto in sede di assestamento. I 
provvedimenti fiscali assunti nel luglio scor­
so tendono a ridurre il deficit tendenziale, 
stimato in 180 mila miliardi, entro il nuovo 
limite di 150 mila miliardi stabilito nel dise­
gno di legge di assestamento come limite 
massimo di emissione netta dei titoli di 
Stato. Vi è da chiedersi: basterà? Da come 
vanno le cose, sembrerebbe di no. 

Se nell'anno in corso non fossero stati 
assunti ulteriori provvedimenti, afferma il 
documento governativo, il fabbisogno del 
settore statale avrebbe raggiunto 180 mila 
miliardi, l'I 1,8 per cento del prodotto inter­
no lordo: oltre 50 mila miliardi al di là 
dell'obiettivo definito dal documento di pro­
grammazione economico-finanziaria redat­
to lo scorso anno. La nostra valutazione, 
quindi, è che la manovra varata dal Governo 
appare ottimistica per diversi motivi. 

Innanzitutto, essa appare ottimistica ri­
spetto all'efficacia dei provvedimenti a fron­
te di una situazione nazionale che continua 
a presentare elementi di grande difficoltà. 
Inoltre, gli stessi provvedimenti delegati, 
quando saranno approvati, non daranno 
effetti immediati: da ima parte, al di là di 
ogni considerazione di merito, le misure 
previste nel settore pensionistico avranno 
un'incidenza sulla spesa dopo l'anno 2000; 
dall'altra, nel settore della sanità non si tiene 
conto per l'immediato delle previsioni reali 
e si corre inoltre il rischio di scaricare tutto 
sulle regioni. 

Vorrei concludere riprendendo le affer­
mazioni contenute nella nota tecnica della 
Commissione bilancio, in cui si dice che 
entrambi i disegni di legge, rendiconto ed 
assestamento, propongono l'approvazione 
di valori di saldi da finanziare difformi da 
quelli autorizzati dalle rispettive leggi finan­
ziarie. Quanto al disegno di legge di assesta­
mento del bilancio per il 1992, esso propone 
variazioni alla competenza di capitoli dello 
stato di previsione dell'entrata e degli stati 
di previsione della spesa che per la prima 
volta non sono tali da consentire il rispetto 
del limite massimo del saldo netto da finan­
ziare, quale fissato dalla legge finanziaria 
per il 1992. 

Vorrei aggiungere che, a differenza che 
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nel rendiconto — lo si sottolinea anche nella 
nota tecnica della Commissione — l'anoma­
lia del disegno di legge di assestamento 
sarebbe stata rimediabile se fossero stati 
adottati dal Governo provvedimenti di rien­
tro, che esso è ancora in grado di adottare, 
per scongiurare il pericolo che anche il 
rendiconto del 1992, così come avverte l'o­
norevole Iodice nella sua relazione, «registri 
uno sfondamento dei limiti di saldo autoriz­
zati dalla legge finanziaria, il che, finirebbe 
per perpetuare uno stato di grave patologia 
del sistema costituzionale del bilancio». 

Ecco, quindi da dove traiamo il nostro 
giudizio. Dall'esame di questa situazione, di 
questo andamento delle cose, nascono il 
nostro giudizio negativo e la critica per 
l'inattendibilità dei documenti su cui il Par­
lamento è chiamato a pronunciarsi (Applau­
si dei deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Guerra. Ne ha facoltà. 

MAURO GUERRA. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, mi limiterò ad alcuni rapidi 
cenni sul disegno di legge di approvazione 
del rendiconto per il 1991. 

Vivo questo dibattito come un'occasione 
di confronto e di verifica delle politiche 
economiche, di bilancio e di gestione in 
riferimento ad alcuni dati ed elementi veri e 
certi, sottratti, cioè, al gioco delle parti, alla 
loro strumentale definizione ed utilizzo a cui 
ci hanno abituato in questi anni le forze che 
governano il paese, capaci di volta in volta, 
di ricostruire e reinventare dati e cifre pre­
visionali e programmatorie a misura della 
necessità di dare credibilità, veridicità e giu­
stificazione alle scelte politiche del momen­
to, o di costruire cortine di fumo che impe­
discano un confronto vero e serrato sulle 
scelte da compiere, in grado di svelare gli 
interessi che si intendono difendere e quelli 
che invece si vogliono penalizzare; un con­
fronto che consenta anche in tutta traspa­
renza l'emergere delle drammatiche respon­
sabilità delle forze che questo paese hanno 
governato e governano. 

Cifre fasulle e ballerine; e il malcostume 
continua, tant 'è che saremo chiamati a di­

scutere su un documento di programmazio­
ne economico-finanziaria per il periodo 
1993-1995 le cui previsioni il Governo ci 
conferma valide. Ma pochi giorni fa in Com­
missione bilancio nel corso delle audizioni il 
presidente della Corte del conti aveva defi­
nito quel documento «tristemente appassi­
to» e della sua non veridicità ed attendibilità 
ci avevano parlato non professionisti dell'op­
posizione o della sovversione, ma il vicedi­
rettore della Banca d'Italia ed il ragioniere 
generale dello Stato. E lascio a voi giudicare 
ulteriormente l'attendibilità del documento 
alla luce della svalutazione in atto. 

Nel rendiconto per il 1991 vi sono invece 
cifre e dati reali di estrema gravità. Dietro 
di essi — bisogna dirlo — tuttavia non vi 
sono cataclismi naturali, ma vi è la storia dei 
governi di questi decenni. La verità è che 
anche per i conti pubblici siamo all'esito di 
decenni di malagestione. Ce lo dice il procu­
ratore generale della Corte dei conti, che 
nella sua requisitoria orale nel giudizio di 
parificazione sul rendiconto per il 1991, 
ricorda che già dal 1966 il procuratore ge­
nerale dell'epoca definì imponente il ricorso 
al mercato finanziario e che da allora sem­
pre e puntigliosamente sono state denuncia­
te dalla Corte le esposizioni contabili dei 
mali della finanza pubblica e le loro cause. 
Le une e le altre erano esattamente quelle 
che oggi taluni sembrano scoprire per la 
prima volta. 

Da allora, quante volte la stessa Corte del 
conti ha denunciato ripetute violazioni di 
norme fondamentali della finanza pubblica? 
A partire dai trucchi di aggiramento dell'ar­
ticolo 81 della Costituzione nella copertura 
delle leggi pluriennali di spesa, con una 
progressiva lievitazione della spesa pubblica, 
causata molte volte — ci dice ancora il 
procuratore generale della Corte del conti — 
dalle mai abbastanza deprecate leggine, alla 
ricerca di un consenso di facile presa. Pezzi, 
aggiungiamo noi, di sprechi e di distorsioni, 
cemento nella costruzione di un sistema di 
governo e di potere. 

E non parliamo, badate, solo di un passato 
più o meno remoto, dal quale le forze di 
Governo si sarebbero attualmente emenda­
te. No, il vizio continua se nell'audizione di 
pochi giorni orsono davanti alla Commissio-
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ne bilancio il presidente della Corte del conti 
ci spiegava, con durezza, come quello che 
egli ha chiamato «ciclo elettorale della spe­
sa» nel primo quadrimestre del 1992 abbia 
dato luogo ad un impatto quantitativo rile­
vante di nuovi oneri: 17 mila miliardi per il 
triennio 1992-1994! 

Ma più gravi ancora — proseguiva il 
presidente della Corte dei conti — sono le 
valutazioni da esprimere sulla congruità del­
le coperture di queste nuove decisioni di 
spesa. L'elemento che caratterizza queste 
nuove decisioni è costituito dal protrarsi di 
buona parte di esse oltre il triennio senza 
che, nella quasi totalità dei casi, siano stati 
apprestati o almeno programmaticamente 
indicati mezzi di copertura. Il fenomeno, è 
seppure non nuovo, (è sempre l'avviso del 
presidente della Corte dei conti) «assume 
dimensioni eccezionali e si aggiunge alla 
sovrastima delle entrate e all'uso di interven­
ti correttivi affidati al reperimento di risorse 
attraverso entrate di carattere straordinario 
e non ripetibili, che rendono incerte le pro­
spettive delineate nel bilancio pluriennale». 

Si tratta di una sintesi chiarissima ed 
autorevole di comportamenti del passato e 
del presente che hanno avuto tanta parte nel 
condurci alla situazione attuale e che le 
forze di Governo continuano disinvoltamen­
te a praticare. 

Veniamo ora direttamente al rendiconto 
del 1991. Lo sfondamento dell'obiettivo di 
fabbisogno stabilito in 130 mila 900 miliardi 
nel documento di programmazione econo­
mico-finanziaria di maggio e poi rivisto in 
settembre è risultato di oltre 152 mila mi­
liardi. Si è mancato anche l'obiettivo tanto 
declamato dell'avanzo primario. Le entrate 
risultano sovrastimate con passaggi della 
formazione della sovrastima significativi e 
preoccupanti. 

Particolarmente grave, quanto meno sot­
to il profilo della incapacità di governare i 
processi in atto, appare il fatto che in corso 
di esercizio le previsioni definitive, lungi 
dall'essere dichiarate sovrastimate, veniva­
no ulteriormente e ampiamente elevate, sia 
per le entrate correnti sia per le entrate 
derivanti da alienazione o ammortamento, 
rispetto a quelle iniziali. Si determinava in 
tal modo una sovrastima ben più ampia di 

quella che si sarebbe avuta se fossero state 
mantenute le previsioni iniziali. 

Per quanto riguarda le entrate, occorre 
svolgere qualche ulteriore riflessione. Vi so­
no ampie tracce di una politica dell'entrata 
improvvisata e pericolosa, che la parte più 
debole del paese ha pagato e sta pagando 
duramente. È ancora il presidente della Cor­
te dei conti che ci dice con chiarezza che gli 
interventi correttivi sinora posti in atto, pur 
rilevanti nella dimensione e frequenti, sono 
stati inefficaci. La Corte ha posto in rilievo 
come i risultati registrati a rendiconto non 
si discostino sostanzialmente da quelli e-
spressi dalle previsioni neutrali. 

Ma dietro le cifre non vi è solo l'aggravarsi 
della situazione per l'inefficacia delle misure 
assunte, vi sono anche i prezzi sempre più 
pesanti per quella parte del paese, la più 
debole, che è stata colpita duramente dai 
provvedimenti emanati, «rilevanti» — dice il 
presidente della Corte del conti — «nella 
dimensione e frequenti». 

Concludo rapidamente il mio intervento 
citando solo un dato dalle cifre di spesa. Mi 
limito a segnalare la secca contrazione del­
l' 11,4 per cento della spesa per investimenti. 
Riferisco a tale proposito le parole del pro­
curatore generale della Corte dei conti: «De­
ve prendersi atto della sostanziale rinuncia 
a perseguire quella riqualificazione della 
spesa che era stata enunciata nei documenti 
programmatici. Infatti tale comparto non 
solo non è cresciuto in termini reali, ma non 
riesce neppure a tenere il passo con l'infla­
zione». 

H risultato più grave che emerge dall'esa­
me del rendiconto e che porta a confermare 
il giudizio fortemente negativo emerso dal­
l'analisi delle entrate e della spesa è quello 
dello sfondamento del tetto, fissato con la 
legge finanziaria per il 1991, del saldo netto 
da finanziare. Esso, al di là del dato quanti­
tativo, è indice grave dell'incapacità di go­
verno nella gestione del bilancio statale: il 
mancato rispetto del saldo chiave del debito 
posto dalla legge finanziaria alla gestione di 
competenza costituisce una rottura del siste­
ma dei vincoli e dei limiti posti, in base alle 
leggi sul procedimento di bilancio, dal Par­
lamento al Governo. Ciò è quanto ha detto 
il presidente della Corte dei conti. Sono 
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parole dure e pesanti, tanto più dure e 
pesanti in quanto la rottura si prospetta 
ripetuta con la manovra di assestamento del 
bilancio 1 9 9 2 . 

Si parla molto, signor Presidente e ono­
revoli colleghi, dell'importanza della credi­
bilità e dell'autorevolozza delle forze politi­
che e dei governi che devono accingersi ad 
affrontare il compito importante del risana­
mento, davanti al dissesto del nostro paese. 
Anche dai dati che sommariamente ho cer­
cato di elencare in merito al rendiconto 
1 9 9 1 emerge con chiarezza che l'attuale 
Governo e le forze politiche che lo sosten­
gono di tale credibilità ed autorevolezza 
sono assolutamente sfomiti (Applausi dei 
deputati del gruppo di rifondazione comu­
nista). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Sanese. Ne ha facoltà. 

NICOLAMARIA SANESE. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole rappresentan­
te del Governo, il documento di program­
mazione economico-finanziaria relativo alla 
manovra di finanza pubblica per il triennio 
1 9 9 3 - 1 9 9 5 parte dalla constatazione dell'in­
compatibilità dell'attuale evoluzione dei 
conti pubblici con le condizioni per la par­
tecipazione all'unione economica e moneta­
ria dell'Europa fissata a Maastricht, per 
tracciare poi a grandi linee un percorso di 
convergenza per la finanza pubblica e per 
l'economia italiana verso questo obiettivo. 

Come è noto, i parametri fissati a Maa­
stricht per la finanza pubblica sono che il 
disavanzo non superi il 3 per cento del 
prodotto intemo lordo e che il debito pub­
blico non superi il 6 0 per cento del PIL. 
Questi sono gli obiettivi più importanti. 

E seppure gli obiettivi per l'anno in corso, 
al raggiungimento dei quali è stata preordi­
nata l'azione fin qui svolta dal Governo, 
fossero rispettati — ma purtroppo vi è moti­
vo di ritenere, come ci ha ricordato lo stesso 
ragioniere generale dello Stato in Commis­
sione bilancio, che tali previsioni risultino 
ottimistiche — alla fine del 1 9 9 2 ci trovere­
mo con un fabbisogno pari al 9 , 9 per cento 
del PIL e con un debito pubblico pari al 
1 0 6 , 1 per cento del prodotto intemo lordo. 

Anche se il trattato di Maastricht consente 
che, per entrare nell'unione economica e 
monetaria, al momento del giudizio di am­
missibilità (cioè nel 1 9 9 6 ) uno Stato mem­
bro possa esibire valori eccedenti a quelli 
stabiliti, purché siano diminuiti in modo 
sostanziale e continuo ed abbiano comun­
que raggiunto un livello che si avvicina al 
valore di riferimento, resta pur sempre un 
ampio divario tra la situazione attuale e 
l'obiettivo finale che dà la misura del grande 
sforzo collettivo da realizzare nei tre anni 
che ci separano da quella data. 

Il documento di programmazione econo­
mico-finanziaria quantifica questo sforzo in 
termini di riduzione del fabbisogno rispetto 
all'evoluzione tendenziale, necessaria per 
portare progressivamente il rapporto disa-
vanzo-PIL al 9 , 2 per cento il prossimo anno, 
al 7 , 4 nel 1 9 9 4 e al 4 , 9 per cento nel 1 9 9 5 , 
anno in cui anche il rapporto debito-PIL 
dovrebbe cominciare a flettere. 

Tra maggiori entrate, minori spese e di­
smissioni di beni patrimoniali si tratterebbe 
— secondo il documento — di reperire 
inizialmente 8 3 mila miliardi in più nel 1 9 9 3 , 
cui se ne aggiungerebbero altri 7 4 mila l'anno 
seguente e un ammontare analogo nel 1 9 9 5 . 

Il problema, colleghi, è che, pur nel breve 
tempo trascorso dall'elaborazione del docu­
mento, la situazione economica e finanziaria 
si è ulteriormente aggravata, proiettando 
ombre nere sulle prospettive a breve termine 
del nostro sistema economico. Infatti, da un 
lato continuano a mancare segnali inequivo­
cabili di quella ripresa dell'economia inter­
nazionale sulla quale il documento fa affida­
mento per disegnare il già modesto scenario 
di crescita produttiva per il nostro paese. Le 
previsioni dei centri intemazionali di ricer­
ca, dell'OCSE e del Fondo monetario, ven­
gono sistematicamente riviste al ribasso e 
l'avvio della fase espansiva viene continua­
mente rinviato al semestre successivo. 

L'andamento dell'economia americana, 
sul quale ormai da tempo si pongono mag­
giori speranza di rilancio, è al riguardo 
esemplare: più volte sperata, attesa, annun­
ciata, apparsa e di nuovo scomparsa come 
un miraggio, la ripresa di quest'anno eletto­
rale — mi riferisco sempre agli Stati Uniti 
d'America — sembra sfidare anche i ricorsi 
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storici, che vorrebbero un'economia sempre 
vigorosa nell'anno in cui un Presidente in 
carica cerca la rielezione. 

Dall'altro lato, le tensioni valutarie che ci 
hanno accompagnato per tutta l'estate han­
no spinto i tassi di interesse a livelli astrono­
mici, rendendo così di giorno in giorno più 
concreto il rischio che la già debole congiun­
tura attuale scivoli rapidamente in una dina­
mica davvero recessiva. Infatti, i livelli at­
tuali dei tassi si riflettono pesantemente sulle 
prospettive di sviluppo delle imprese, soprat­
tutto di quelle di piccole dimensioni, ed 
anche sui conti pubblici, attraverso la lievi­
tazione della spesa per interessi. 

Occorre ricordare infatti che una quota 
non trascurabile dei risparmi di spesa previ­
sti nel documento di programmazione eco­
nomico-finanziaria è costituita da minori 
oneri per il servizio del debito, che verreb­
bero vanificati dal persistere di tassi di inte­
resse così elevati. 14 mila 500 miliardi attesi 
per questa voce nel 1993 si possono di fatto 
considerare perduti e l'aggravio complessi­
vamente già maturato è probabilmente mol­
to maggiore. 

La decisione presa ieri dal Governo di 
procedere ad un riallineamento della parità 
della lira, al quale è direttamente collegata 
la riduzione disposta oggi dalla Bundesbank 
dei tassi ufficiali tedeschi, può aprire qual­
che spiraglio per il ribasso dei nostri tassi di 
interesse e quindi per alleviare la condizione 
delle imprese e l'onere per il servizio del 
debito. Tuttavia è chiaro che questo provve­
dimento non attenua l'urgenza di procedere 
speditamente e con determinazione sulla 
strada del risanamento dei conti pubblici, 
pena il riproporsi a breve termine delle 
pressioni speculative sulla lira (lo diceva 
prima in modo molto convincente il ministro 
del tesoro), in quanto i mercati tornerebbero 
a ritenere non credibile l'impegno italiano a 
rispettare i parametri di convergenza fissati 
a Maastricht. 

Occorre, semmai, rafforzare l'azione di 
vigilanza sui fattori interni di inflazione, 
anche se è probabile che la svalutazione non 
dia luogo ad impennate inflazionistiche, in 
quanto la ricordata debolezza della doman­
da non consente alle imprese di scaricare sui 
prezzi finali l 'aumento dei costi, ma piutto­

sto le spinge a competere più duramente, 
forse anche sacrificando alcuni margini di 
guadagno. Ciò non toglie che sarebbe auspi­
cabile una rapida conclusione del negoziato 
sul costo del lavoro, per offrire alle imprese 
le certezze sul quadro macroeconomico e 
dei costi necessarie per programmare inve­
stimenti e strategie di rilancio competitivo, 
e soprattutto per evitare interruzioni del 
processo di disinflazione delineato nel docu­
mento. 

Non bisogna dimenticare che per la par­
tecipazione all'unione economica e moneta­
ria occorre rispettare anche un vincolo sulla 
dinamica dei prezzi, che non può eccedere 
per più di 1,5 punti quella dei tre paesi con 
il più basso tasso di inflazione (la scadenza 
è il 31 dicembre 1995). 

Un indiretto contributo al contenimento 
degli eventuali impulsi inflazionistici deve 
comunque venire soprattutto dalla riduzio­
ne del fabbisogno pubblico. Credo che su 
questo aspetto il Governo debba far presente 
al Parlamento con maggiore chiarezza ed 
incisività come intenda procedere. Si tratta 
infatti sicuramente del primo punto che può 
rendere compatibile l'intera manovra, in 
vista del rispetto degli impegni di Maastricht 
e soprattutto del risanamento della finanza 
pubblica italiana. 

Al riguardo, occorre sottolineare che la 
stessa attendibilità delle cifre indicate nel 
documento era soggetta a qualche dubbio 
anche prima del recente peggioramento del­
la situazione, in particolare per quanto ri­
guarda i risparmi di spesa effettivamente 
conseguibili dalla legge delega, che nel do­
cumento rappresentano oltre un terzo del­
l'intero programma di risanamento. Ad e-
sempio, in materia di spesa previdenziale i 
benefici per il disavanzo appaiono all'INPS 
e alla stessa ragioneria generale dello Stato, 
dopo le audizioni già ricordate, di gran lunga 
inferiori a quelli previsti dal Governo nello 
stesso documento. 

Perplessità analoghe suscita il capitolo 
delle dismissioni, sotto il quale, nel docu­
mento, sono iscritti introiti per 7 mila mi­
liardi nell'anno in corso e per 42 mila mi­
liardi per il triennio 1993-1995, per la 
lentezza con cui si è finora proceduto nel 
concretare le intenzioni più volte espresse, 
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anche formalmente, non solo dall'attuale 
Governo, ma anche da quelli precedenti. La 
recente decisione di procedere rapidamente 
alla privatizzazione del Credito italiano e 
della Nuovo Pignone può essere un segnale 
atteso e concreto (che però necessita di 
conferme) che si sta finalmente passando 
alla fase operativa. Tra l'altro, si è contem­
poraneamente provveduto a compiere un 
primo passo con l'estensione alle gestioni 
patrimoniali delle agevolazioni fiscali previ­
ste per i fondi comuni, alfine di favorire il 
risparmio azionario e quindi rivitalizzare un 
mercato borsistico ridotto ormai ad uno 
stato di prostrazione. 

Tuttavia, la scelta di destinare il ricavato 
di queste operazioni al consolidamento dei 
bilanci dei gruppi di appartenenza, IRI ed 
ENI, lascia irrisolto il problema del buco che 
si viene a creare nel bilancio dello Stato 
rispetto all'obiettivo programmatico già ri­
cordato (7 mila miliardi previsti per que­
st'anno). Le dismissioni continuano a man­
care all'appello. Occorre rendersi conto che 
l'equilibrio su cui si regge la manovra an­
nunciata nel documento è così fragile che 
anche un semplice slittamento dei tempi di 
attuazione del programma di dismissioni ha 
effetti negativi moltiplicativi sul fabbisogno. 
Lo stesso discorso vale per le deleghe, che 
pure hanno un positivo effetto — annuncio, 
in quanto intervengono su nodi strutturali 
del nostro sistema di finanza pubblica. 

Ci troviamo quindi nella condizione dav­
vero sgradevole di dover approntare una 
manovra di correzione dei conti pubblici che 
produce inevitabili riflessi negativi sulla eco­
nomia reale più forti di quelli delineati nel 
documento, per poter rispettare gli obiettivi 
programmatici, proprio nel momento in cui 
l'aggravarsi della situazione economica ren­
de meno sopportabili gli effetti da parte del 
sistema produttivo. 

Qui intendo toccare un punto che vorrei 
fosse particolarmente presente all'attenzio­
ne del Governo. Mi riferisco al sistema delle 
piccole e medie imprese, che rischia di 
restare schiacciato e di non rialzarsi più 
sotto il peso congiunto di una pressione 
fiscale crescente e di tassi di interesse co­
munque elevati, elevatissimi potrei dire, che 
rendono scarsamente praticabili gli investi­

menti finalizzati a quella ristrutturazione 
competitiva che sarebbe invece necessaria 
per affrontare con fiducia il nuovo scenario 
concorrenziale determinato dal mercato u-
nico europeo. 

Tale esigenza di riforma strutturale delle 
piccole e medie imprese italiane (soprattutto 
delle piccole) è avvertita in tutti i settori, 
comune essendo il pericolo di non riuscire a 
reggere il confronto con imprese che, per 
dimensione media, facilità di accesso a risor­
se finanziarie quantitativamente e qualitati­
vamente adeguate, capacità di gestione dei 
costi interni, livelli tecnologici ed efficienza 
dell'organizzazione, sono in grado, sin dallo 
scoccare del mercato unico, di implementa­
re strategie aggressive anche sul nostro mer­
cato nazionale. Mi riferisco non soltanto ad 
aziende della Germania, della Francia o 
dell'Inghilterra, ma anche ad imprese di altri 
paesi ai quali ci siamo probabilmente ritenu­
ti ingiustamente superiori, anche negli ulti­
mi anni. 

Si tratta di un'esigenza particolarmente 
acuta nei settori del terziario di mercato, 
dove le imprese hanno dimensioni medie più 
contenute, e dove più difficili sono i rapporti 
con il sistema finanziario, anche per ritardi 
di tipo culturale degli operatori, dove mino­
re è stato l'intervento diretto ed indiretto 
dello Stato e quindi maggiore è il fabbisogno 
di trasformazioni strutturali e di innovazio­
ne, specie nell'ambito dei fattori immateriali 
della competitività dell'impresa (in modo 
particolare tutto il campo dell'innovazione 
tecnologica). 

Se, da un lato, le possibilità di autofinan­
ziamento sono ridotte dalla bassa dinamica 
che si profila per la domanda intema ed 
estera e da una pressione tributaria e contri­
butiva che per le imprese più piccole finisce 
col superare il 50 per cento, e se dall'altro il 
ricorso al credito non è di fatto praticabile 
quando il costo del denaro supera il 20 per 
cento, l'unica soluzione per evitare una crisi 
che avrebbe evidenti e consistenti riflessi 
negativi sull'occupazione è data da una po­
litica straordinaria di sostegno per le piccole 
e medie imprese. Non si tratta di un soste­
gno al reddito, naturalmente, ma di un 
sostegno agli investimenti, per rilanciare su 
basi reali e durature la competitività delle 
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imprese stesse ed essere quindi pronti a 
sfruttare a pieno la ripresa degli scambi 
intemazionali, che certamente (anche se 
non sappiamo ancora quando) si verificherà 
nell'arco di tempo preso in considerazione 
dal documento di programmazione econo­
mico-finanziaria. 

Non bisogna dimenticare che per ridurre 
il rapporto disavanzo pubblico-PIL si può e 
si deve abbassare il numeratore, ma si può 
anche aumentare il denominatore; per far 
questo, quale strumento è migliore della 
spesa per investimenti, la più direttamente 
efficace nel sostegno dei livelli occupaziona­
li? In tal senso, il documento contiene un 
chiaro riferimento; ma io vorrei accentuar­
lo, affinché esso risultasse più convincente, 
più marcato. 

In sostanza, nell'ambito della manovra di 
aggiustamento della finanza pubblica e sen­
za pregiudicarne gli obiettivi programmati 
— che prima ho analiticamente richiamato 
— si tratta di spostare risorse reali verso gli 
investimenti pubblici e privati. Infatti, la 
competitività e l'efficienza del sistema pro­
duttivo (non solo del comparto manifatturie­
ro, ma anche, e forse soprattutto, di quello 
dei servizi di mercato) sono strettamente 
legate alla qualità ed alla quantità delle 
infrastrutture e dei servizi pubblici: traspor­
ti, comunicazioni, infrastrutture di commer­
cializzazioni, fiere, mercati all'ingrosso. È 
possibile contenere la dinamica nominale 
degli investimenti pubblici, senza pregiudi­
carne l 'ammontare reale, se si procede ad 
una drastica revisione dei criteri di selezio­
ne, controllo ed attuazione. Per esempio, il 
provvedimento in tema di revisione prezzi 
per gli appalti pubblici, contenuto nel decre­
to-legge n. 333, è stato un primo positivo 
passo in questa direzione; ma è necessario 
andare oltre, procedendo al riordino dei 
meccanismi di determinazione della spesa 
per investimenti pubblici, per una loro pro­
grammazione efficace e certa nei tempi e nei 
costi. Ciò presuppone la necessità di rivede­
re non solo le procedure di appalto, ma 
anche la formazione, il funzionamento e le 
competenze di organismi tecnici diretti alla 
selezione e al controllo degli investimenti 
pubblici secondo criteri di redditività econo­
mici. 

Le risorse che si possono liberare con una 
riforma di questo tipo, che implica ovvia­
mente l'effettiva deindicizzazione del costo 
degli investimenti pubblici, debbono essere 
destinate anche al sostegno degli investi­
menti delle piccole e medie imprese, con 
forme di incentivazione innovative e comun­
que rispondenti ai princìpi comunitari della 
finalizzazione dei progetti, della temporanei­
tà dell'intervento e del raggiungimento di 
riconoscibili effetti macroeconomici. 

Spero che il Governo voglia raccogliere 
tale mia insistenza, che non è solo personale 
ma formulata anche a nome del gruppo 
della DC, per cui sto intervenendo in que­
st'aula. Mi auguro che nel prosieguo, nei 
documenti che seguiranno, cioè nella legge 
finanziaria per il 1993 e nella manovra com­
plessiva per i prossimi tre anni, sia data 
risposta alla mia insistenza. Preciso di aver 
voluto richiamare l'attenzione del Governo 
su una politica di sostegno a favore delle 
piccole imprese in un quadro di piena con­
divisione delle scelte di fondo fin qui realiz­
zate dall'esecutivo. 

La partita è difficile ed impegnativa. La 
democrazia cristiana non farà mancare il 
proprio convinto sostegno a fronte di un 
quadro di manovra sempre più esplicito e 
convincente, capace di realizzare nel medio 
periodo un reale risanamento del bilancio 
dello Stato (Applausi). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono­
revole Silvio Mantovani. Ne ha facoltà. 

SILVIO MANTOVANI. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, desidero anch'io dare 
atto al ministro del tesoro di aver presentato 
le decisioni assunte ieri dal Governo, pur 
difendendole — naturalmente —, senza quel 
tono enfatico che sarebbe stato fuori luogo 
e che invece abbiamo ascoltato proprio ieri. 

Il tono dell'esposizione del ministro non 
ha nascosto, né poteva farlo, la realtà: che 
cioè le decisioni di ieri costituiscono una 
grave sconfitta per il Governo e, purtroppo, 
anche per il paese. Siamo costretti a svalu­
tare, come è stato già detto, sotto la pressio­
ne della speculazione e non come autonoma 
decisione, nel quadro di un disegno di poli­
tica economica. Lo facciamo ad una setti-
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mana dal referendum francese (e non si può 
pensare che i riflessi sui risultati di quel voto 
possano essere positivi) e neU'imminenza 
della discussione parlamentare sulla ratifica 
del trattato di Maastricht. 

Abbiamo utilizzato gran parte delle nostre 
riserve. E se non si può non concordare con 
il ministro sul significato che una riduzione 
delle riserve ha in un'economia europea 
integrata, non c'è dubbio che ad una cosa 
esse sicuramente servono, cioè a difendere 
il cambio, e che oggi siamo più esposti a 
possibili rischi futuri, a meno di una rapida 
ricostituzione delle riserve stesse. 

Il Governo è costretto ad abbandonare 
un caposaldo, più volte proclamato, della 
propria politica economica, che era anche 
alla base dello stesso accordo sul costo 
del lavoro ed è costretto ad ammettere 
di non essere riuscito a riconquistare la 
fiducia dei mercati e degli operatori. I mer­
cati hanno riflesso una più generale con­
vinzione dell'opinione pubblica intema ed 
intemazionale, che non crede che questo 
Governo abbia la volontà e la capacità di 
raggiungere gli obiettivi di risanamento fi­
nanziario più volte annunciati. 

La svalutazione potrà forse dare stimolo 
alle nostre esportazioni, allentare la pressio­
ne speculativa sulla nostra moneta, forse 
consentire un abbassamento dei tassi di 
interesse, sicuramente provocherà un au­
mento del tasso d'inflazione, ma certamente 
non risolverà i nostri problemi, né ricostrui­
rà la fiducia persa. 

Il nostro paese ha tenuto la banda stretta 
del sistema monetario europeo unicamente 
per due anni e oggi rischia non solo l'aggan­
cio con l'Europa, ma di essere esso stesso 
uno degli elementi del ritardo, o addirittura 
della compromissione, del disegno di unione 
economica e monetaria europea. 

Va detto, per altro, che di tale situazione 
non porta tutta la responsabilità l'attuale 
Governo, ma che essa è il frutto in buona 
misura delle scelte o delle mancate scelte del 
recente passato. Nei dieci anni dal 1981 al 
1991 il rapporto tra debito pubblico e PIL è 
passato in Italia dal 60 al 101 per cento, con 
un aumento di 41 punti, mentre l 'aumento 
per Francia, Germania e Regno Unito è stato 
di 3 punti, dal 41 al 44 per cento. E questo 

è avvenuto malgrado, come è stato già ricor­
dato, la pressione fiscale sia aumentata in 
Italia di 8 punti, mentre nei tre maggiori 
paesi europei è aumentata di soli 2,7 punti. 

Si è dunque chiesto al paese un grandissi­
mo sforzo sul piano fiscale (tra l'altro distri­
buito in modo tutt'altro che equo e raziona­
le), e oggi ci si presenta ad esso dovendo 
riconoscere che non solo quello sforzo non 
è servito ma che, addirittura, la situazione 
si è aggravata di molto. 

Eppure, non erano mancate le grida d'al­
larme che avevano richiamato l'attenzione 
sull'aritmetica del debito, per cui, quando il 
rapporto tra debito e PIL supera il 100 per 
cento, se i tassi di interesse reale sono al di 
sopra dei tassi di crescita del PIL, la situa­
zione diventa esplosiva. C'è da stupirsi, al­
lora, se i risparmiatori sono fuggiti dai titoli 
pubblici, malgrado gli alti tassi di interesse? 

Dunque, la responsabilità dei governi del­
l'ultima legislatura non è stata soltanto quel­
la di aver condotto la finanza pubblica sul­
l'orlo del baratro, ma anche quella di averlo 
fatto attraverso un susseguirsi di obiettivi 
mancati, di piani di rientro non rispettati, di 
comportamenti in contraddizione con gli 
indirizzi annunciati, minando così la credi­
bilità del nostro paese e ingenerando una 
crisi di fiducia profondissima. 

Si confrontino, infatti, i risultati a consun­
tivo degli anni scorsi con gli obiettivi annun­
ciati nei diversi documenti di programma­
zione economica e finanziaria. Il documento 
di programmazione economica e finanziaria 
del 1988 ha sbagliato la previsione sul fab­
bisogno dell'anno successivo del 13 per cen­
to, del 26 per cento la previsione a due anni, 
del 40 per cento la previsione a tre anni. Il 
documento del 1989 ha sbagliato la previsio­
ne ad un anno del 7 per cento e del 22 per 
cento quella a due anni. Il documento del 
1990 ha sbagliato la previsione ad un anno 
del 17 per cento. Il documento del 1991 ha 
addirittura sbagliato la previsione per l'anno 
in corso del 14 per cento. Non solo, dunque, 
l'obiettivo è stato sempre mancato, ma lo 
scostamento è stato sempre più grande ed 
esso è destinato a riprodursi consistente­
mente, come è stato già detto, nel 1992. 

In sintesi, si può dire che in questi anni è 
stato completamente fallito l'obiettivo di 
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rendere la politica di bilancio coerente con 
scelte fondamentali assunte, in particolare, 
sotto l'impulso dell'autorità monetaria, ri­
guardanti il tasso di cambio, il finanziamen­
to del debito, i rapporti intemazionali. 

Con il pieno assenso, anzi, con l'assenso 
proclamato dei governi che si sono succedu­
ti, l'Italia ha assunto via via e mantenuto 
negli ultimi anni una linea di stabilità del 
cambio — dalla partecipazione al sistema 
monetario all'entrata nella banda s t re t ta—e 
di rifiuto del finanziamento del debito con 
emissione di moneta. In presenza di un alto 
debito pubblico, ciò ha fatto crescere i tassi 
di interesse reali ed il costo del denaro, ha 
spinto le imprese a ristrutturarsi e, per un 
certo periodo, ha avuto anche effetti positivi 
sulla bilancia dei movimenti di capitale. 

Tale politica ha potuto essere mantenuta 
fintanto che la dimensione del debito non si 
è avvicinata a quella del PIL, in presenza di 
una congiuntura economica intemazionale 
favorevole e di costi stabili delle materie 
prime e dei salari reali. 

Ma quel momento, particolarmente favo­
revole per il concorrere di diverse circostan­
ze, non avrebbe potuto e dovuto far dimen­
ticare i nodi irrisolti della nostra economia 
e della finanza pubblica, relativi ad un tasso 
di inflazione stmtturalmente più alto di quel­
lo degli altri paesi europei a meccanismi che 
provocano ima crescita incontrollata della 
spesa un sistema fiscale che, oltre ad essere 
iniquo, non favorisce la produzione e l'inve­
stimento. 

Invece, poco o nulla si è fatto a questo 
fine. E dunque, quando le condizioni esteme 
sono cambiate, la situazione si è fatta presto 
insostenibile. Mutata la congiuntura intema­
zionale, si sono fatti sentire gli effetti della 
perdita di competitività, l'accumulo del de­
bito ha spinto ancora più all'insù i tassi di 
interesse, i costi del lavoro sono aumentati 
per la prevedibile e direi sacrosanta ripresa 
dei salari reali dovuta al rinnovo dei contrat­
ti, i profitti dell'impresa sono diminuiti, ren­
dendo sempre più appetibile l'investimento 
finanziario, si è avviato in alcune zone e in 
taluni settori del paese e del nostro apparato 
produttivo un vero e proprio processo di 
deindustrializzazione ed il tasso di disoccu­
pazione, già alto, ha ripreso a salire. 

H presidente del Consiglio, in un recente 
discorso a sostegno della propria proposta 
di legge-delega e di poteri straordinari, ha 
parlato di asimmetria tra la rapidità con cui 
può agire la politica monetaria e quella della 
politica di bilancio. Ma la vera asimmetria è 
stata tra la pretesa di condurre una politica 
monetaria del cambio coerente con i nostri 
propositi ed impegni sull'integrazione euro­
pea ed una politica di bilancio che non ha 
avuto il coraggio di incidere e di selezionare 
gli interessi che premono sul bilancio pub­
blico e che, in particolare, si sono coagulati 
intomo alla maggioranza di governo. 

Oggi quella contraddizione tra scelte di 
politica monetaria internazionale e politica 
di bilancio è stata sciolta nel peggiore dei 
modi, prendendo atto dell'impossibilità di 
difendere il tasso di cambio della nostra 
moneta con le altre monete europee. 

Ma gli obiettivi dell'unificazione moneta­
ria e di convergenza economica decisi a 
Maastricht, io penso, noi pensiamo, non 
debbono essere abbandonati. Certo, è op­
portuno riflettere e sarà opportuno discute­
re con i nostri partner sui limiti del trattato, 
sul rapporto tra unione monetaria ed unione 
politica sulla contraddizione — qui sottoli­
neata anche dal ministro del tesoro — tra 
liberalizzazione dei movimenti di capitale, 
regime dei cambi fissi, autonomia della po­
litica monetaria dei diversi paesi. Occorrerà 
riflettere e discutere sugli effetti deflattivi 
che una congiunta politica restrittiva di bi­
lancio, in atto in tutti i paesi europei, ha 
sull'economia del continente e sui livelli di 
occupazione. Ma la convergenza dei tassi di 
inflazione è necessaria in un sistema integra­
to, così come è necessaria per noi, anche a 
prescindere dai vincoli fissati dal trattato, la 
riduzione del disavanzo e del debito. L'obiet­
tivo fissato a Maastricht di riduzione del 
disavanzo è raggiungibile, mentre non lo è 
certamente quello relativo al debito; ma di 
questo già la lettera del trattato tiene conto 
proponendolo come obiettivo tendenziale e 
non vincolante. 

Non si sfugge, quindi, alla necessità di una 
profonda revisione della nostra politica di 
bilancio. È questa la strada che lo stesso 
Governo aveva scelto; ma come l'ha percor­
sa finora? H Governo aveva manifestato 
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l'intenzione di muoversi su tre piani: quello 
di una manovra straordinaria per ridurre 
il disavanzo; quello di un intervento or­
ganico sui meccanismi che determinano la 
dinamica della spesa e infine quello di un 
accordo tra le parti sociali per contenere 
la crescita dei costi e dei prezzi. Ma questi 
piani sono stati continuamente sovrapposti 
e si sono avute continue correzioni delle 
proposte e degli annunci che avrebbero 
dovuto dare sicurezza agli operatori. Inol­
tre, si è permanentemente sottovalutata la 
gravità della situazione. Non voglio richia­
mare gli esempi già fatti da molti colleghi, 
relativi alle misure di imposizione sugli im­
mobili, al processo di privatizzazione, al­
l'aumento dei contributi; su tutti questi a-
spetti il Governo ha assunto più volte un 
atteggiamento oscillante e contraddittorio. 
Che dire anche delle vicende di agosto re­
lative al pagamento dei bolli, che hanno 
giustamente esasperato i contribuenti? 

Un cenno a parte merita il rapporto con 
le parti sociali, in particolare con le organiz­
zazioni sindacali. Noi pensiamo sia del tutto 
plausibile che in una situazione di emergen­
za, dopo alcuni anni di sia pur contenuta 
crescita dei salari reali, si possa chiedere ai 
lavoratori una stabilità dei salari reali stessi 
per un periodo di tempo predeterminato. 
Ma questo non si può fare senza offrire 
garanzie rispetto alla crescita del costo della 
vita e senza dare risposte, o rinviandole, 
rispetto ad una piattaforma sindacale orga­
nica, che avanza rivendicazioni e proposte 
sul prelievo fiscale e sulla difesa dell'occu­
pazione. In questo modo si e cercato ancora 
una volta di ottenere un effimero vantaggio 
immediato, un ennesimo effetto-annuncio, 
compromettendo un più solido e duraturo 
rapporto che deve fondare un effettivo patto 
sociale per l'emergenza. 

Il documento di programmazione econo­
mico-finanziaria per gli anni 1993-1995 pre­
sentato dal Governo, su cui mi soffermerò 
solo brevemente, presentava tali limiti e 
contraddizioni. Uso l'imperfetto perché mi 
sembra ormai palese quanto fosse giustifica­
ta la richiesta del nostro gruppo di ritirare il 
documento, non solo per le novità intercorse 
dal momento della sua presentazione, ma 
per i limiti che il documento stesso presen­

tava fin dall'origine. Tali limiti riguardavano 
l'inattendibilità del quadro macroeconomi­
co sottostante, di alcuni obiettivi, della pre­
visione degli effetti di parte della manovra, 
in particolare per quanto riguarda il rispar­
mio di spesa nel settore della previdenza e 
della sanità e gli introiti derivanti dalle pri­
vatizzazioni, la genericità degli indirizzi in 
materia fiscale. Credo risulti oggi evidente 
quanto fosse sconcertante la risposta data a 
questi rilievi dal rappresentante del Governo 
che confermava le linee di politica economi­
ca, il quadro di riferimento e gli obiettivi 
quantitativi, nonché la stessa dimensione 
della manovra a soli quattro giorni dalla 
decisione di svalutare la nostra moneta! 

Penso sia stato sbagliato abbandonare la 
distinzione, che pure il Governo corretta­
mente aveva fatto, tra misure straordinarie 
e misure di riforma; per intenderci, parlan­
do di misure di riforma; mi riferisco a quelle 
che incidono sulla dinamica della spesa, che 
modificano i comportamenti, i poteri, il 
confine tra pubblico e privato. Credo che 
quella distinzione debba essere oggi riesami­
nata in maniera organica e razionale. 

Rinvio per motivi di tempo la trattazione 
di altri aspetti agli interventi dei colleghi che 
interverranno dopo di me e alla risoluzione 
che presenteremo — perché venga esamina­
ta e votata al termine della discussione —, la 
quale prefigura una manovra complessiva di 
politica economica e sociale alternativa ri­
spetto a quella portata avanti fino ad ora dal 
Governo. 

Occorre riprendere la distinzione metodo­
logica tra le misure di riforma in campo 
fiscale, previdenziale, nella normativa degli 
appalti, in materia di dismissione di parteci­
pazioni azionarie secondo un piano organico 
di politica industriale. D'altro canto, bisogna 
tener conto del fatto che queste misure che 
modificano comportamenti non possono a-
vere effetti ingenti nel brevissimo periodo; 
occorre riprendere in considerazione la pos­
sibilità di adottare misure anche di carattere 
straordinario di blocco delle spese, salvo la 
tutela del potere d'acquisto di salari e pen­
sioni e di quegli investimenti che possono 
avere effetti positivi sull'occupazione e sulla 
competitività del paese. Ed è necessario, 
altresì, riflettere sull'opportunità di varare 
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misure di carattere straordinario, da valuta­
re attentamente, che consentano di accede­
re ad una parte del risparmio del nostro 
paese. In tal senso, vanno valutate attenta­
mente proposte, come quella avanza dal 
segretario generale della CGIL, Trentin, di 
prestito forzoso. 

Concludo richiamandomi alle considera­
zioni svolte in apertura. Siamo in presenza 
di una grave crisi economica e finanziaria 
che si accompagna ad ima grave crisi di 
fiducia; la seconda si riflette sulla prima e la 
aggrava. Pensiamo non si possa uscire dal­
l'attuale situazione, soprattutto alla luce del­
le misure necessarie per il prossimo futuro, 
senza uno sforzo eccezionale di non breve 
durata e senza un Governo che, per la 
coerenza dei comportamenti, l'equità delle 
misure, l'unità di intenti, sappia conquistare 
un ampio consenso sociale e possa basarsi 
su un solido sostegno parlamentare (Applau­
si dei deputati del gruppo del PDS). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
è rinviato alle seduta di domani. 

Odine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del 
giorno della seduta di domani. 

Martedì 15 settembre 1992, alle 9: 

1. — Seguito della discussione dei disegni 
di legge e del documento: 

Disposizioni per l'assestamento del bilan­
cio dello Stato e dei bilanci delle Aziende 
autonome per l'anno finanziario 1992 (1371). 

Rendiconto generale deU'Amministrazio-
ne dello Stato per l'esercizio finanziario 
1991 (1292). 

— Relatore: Iodice. 

Documento di programmazione economi­
co-finanziaria relativo alla manovra di finan­
za pubblica per gli anni 1993-1995 (doc. 
LXXXIV n . l ) . 

— Relatore: Borgia. 

2. — Seguito della discussione del dise­
gno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 21 luglio 1992, n. 334, 
recante interventi per il miglioramento qua­
litativo e la prevenzione dell'inquinamento 
delle acque desitnate al consumo umano 
(1338). 

— Relatore: Galli 
(Relazione orale). 

3. — Discussione del disegno di legge: 

Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 24 luglio 1992, n. 350, 
recante interventi straordinari di carattere 
umanitario a favore degli sfollati delle repub­
bliche sorte nei territori della ex Jugoslavia, 
nonché misure urgenti in materia di rapporti 
intemazionali e di italiani all'estero (1385). 

Relatori: Zampieri, per la I Commissio­
ne; Foschi, per la III Commissione. 

(Relazione orale). 

La seduta termina alle 19,55. 

CONSIDERAZIONI INTEGRATIVE DEL­
L'INTERVENTO DELL'ONOREVOLE 
FRANCESCO GIULIARI IN SEDE DI DI­
SCUSSIONE SULLE LINEE GENERALI 
DEI DISEGNI DI LEGGE NN. 1371 E 1292 
E DEL DOC. LXXXIV N. 1 

FRANCESCO GIULIARI. Non ho trovato 
motivi di pregiudiziale contrarietà all'impie­
go dell'esercito in Sicilia, così come ne so­
sterrò sempre l'azione meritoria come in 
Libano, come in Bosnia, o quella di prote­
zione civile come in Friuli o come in Irpinia 
e perché no, in azioni di presidio territoriale, 
laddove una criminalità pericolosa per lo 
Stato impegna le forze di polizia molto al di 
là di quanto le mansioni di controllo territo­
riale e soprattutto amministrative consenta­
no loro di operare. 

Non temo la militarizzazione della società 
finché sono i militari ad essere impiegati in 
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funzioni civili e alle dipendenze di civili; per 
me la militarizzazione è quella di guerra 
quando gli ospedali, le ferrovie, le comuni­
cazioni, le fabbriche stesse vengono irreggi­
mentati e i civili operano sotto la guida di 
militari con funzioni di supporto alle opera­
zioni belliche. 

Ma detto tutto ciò perché nessuno pensi 
che la mia sia una posizione ideologica, 
come si fa a non prendere atto che larga 
parte delle funzioni delle forze armate non 
ci sono più? E allora mandiamo in pensio­
ne un bel po ' di ufficiali, trasferisimo ener­
gie in altri apparati dello Stato e soprattut­
to smettiamola di investire in armamenti 
che non servono più. Sarebbero i risparmi 
più giustificati e, letteralmente, più indo­
lori. 

La legge di delega è perciò un terreno 
utile, ma, come dicevo prima, purché si 
sappia combattere per converso l'evasione 
fiscale. 

E per l'evasione fiscale, come per la lotta 
alla criminalità, il primo problema è la vo­
lontà politica. 

Concordo, succede di rado, con quanto 
diceva due-tre giorni fa Romiti: «Quando lo 
Stato vuole sa prendere i mafiosi». 

Se chi opera nell'apparato statale sa che 
non vi sono tentennamenti, coperture, con­
nivenze, mezze verità e qualche sottinteso; 
che la volontà di combattere il crimine è 
reale e determinata nel vertici dello Stato e 
del Governo; allora gli sforzi si moltiplicano, 
le incertezze si superano, il coraggio si trova 
e i risultati non possono mancare. 

Ma occorre questa volontà. 
E lo stesso vale per i cittadini. Sarà vero 

che molti sanno dove è nascosto il rapito o 
dove si nascondono i latitanti. Certamente 
tantissimi sanno chi evade il fisco; ma per 
avere la soffiata o la denuncia o per avere la 
solidarietà del cittadino che chiede la rice­
vuta o lo scontrino fiscale occorre dimostra­
re di meritare fiducia. 

E allora il problema della classe politica di 
questo paese diventa il problema dei proble­
mi: quello che non consente vie di uscita. 

Il Presidente Amato sa di guidare l'ultimo 
e forse il meno impresentabile dei vecchi 
governi, il suo non è ancora però un governo 
di svolta. 

Ma se volesse davvero tentare di avere la 
gente onesta dalla propria parte dovrebbe 
tenersi ben distante da quella che protegge 
i malfattori. 

Può non apparire decisivo come argomen­
to, ma lo è; non può manifestare in alcun 
modo connivenza, ad esempio, con chi non 
ha ancora voluto accettare che il clima 
infame lo hanno prodotto i corrotti di questo 
regime e non i magistrati che ne disvelano le 
trame: pena la scarsa credibilità sua perso­
nale, del suo Governo e di conseguenza della 
sua manovra economica. 

La Gente può ancora sopportare sacrifici, 
ma vuol sapere dove andranno a finire i suoi 
sacrifici. 

Non si può stendere un velo pietoso sulla 
fine che hanno fatto i sacrifici precedenti, su 
quello che ci sono costate le tangenti non 
tanto per la loro stessa entità, pur rilevantis­
sima, quanto per la rete di truffe di ritardi, 
di opere inutili, di sprechi e mancati control­
li che hanno portato con sé; non si può 
dimenticare perfino la fine che hanno fatto 
i soldi che dovevano essere spesi per portare 
aiuto alle popolazioni affamate del Como 
d'Africa. 

È per questo che diciamo al Presidente del 
Consiglio, che comunque guida la barca del 
paese nella quale tutti stiamo, che ci aspet­
tiamo sì, segnali più credibili sotto il profilo 
tecnico ed economico, non disgiunti però da 
altri segnali altrettanto inequivocabili, rela­
tivi alla volontà di ripulire la nostra politica 
dalle pratiche corrotte di una cattiva politica 
che sta sulla stessa barca ma che è ora di 
buttare a mare. 

E se non può fare questo, come pensiamo, 
lo invitiamo a lasciare ad altri il governo 
del paese, perché il paese non può più 
attendere. 
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